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citazioni di Assagioli su ‘volontà’

VOLONTÀ

Il presupposto dell’azione volitiva è quello che la vita abbia un significato positivo, e non soltanto la vita individuale, ma tutta la vita. Infatti l’uomo non è isolato, ma intessuto, non solo nella vita interindividuale e sociale, ma nell’intero fluire e divenire della vita universale. Perciò, ogni fine, ogni scopo individuale dovrebbe essere in armonia col fine universale della vita.

L’educazione e lo sviluppo della volontà sono in un certo senso il compito centrale della Psicosintesi, poiché la volontà è il principio unificatore e direttivo di tutte le funzioni psichiche.

Il metodo centrale, e in un certo senso preliminare, per attuare la psicosintesi è lo sviluppo e l’uso appropriato della volontà. Infatti anche le azioni più semplici e gli esercizi psicologici elementari richiedono l’uso della volontà. Ma quegli esercizi, a loro volta, servono, oltre che ai loro scopi specifici, ad allenare e rafforzare la volontà stessa. Questo fatto mette in evidenza il loro valore, ed è quindi un incitamento a farli. Essi, nella loro semplicità, contribuiscono a sviluppare la facoltà necessaria per le più alte conquiste morali e spirituali.

Un attributo essenziale della volontà è il potere di “giocare con gli opposti”, di regolare l’interazione di forze e funzioni che sono agli antipodi, stabilendo così un equilibrio e una sintesi dinamici, senza ricorrere al compromesso, ma piuttosto attraverso una regolazione da un livello superiore.

L’attività volitiva è in stretto rapporto con la coscienza dell’Io quale Centro attivo e unificatore di tutti gli elementi della vita psichica. L’Io, che all’inizio è un soggetto misterioso, il punto di riferimento di ogni esperienza psichica, a poco a poco si afferma, man mano che riesce a distinguersi, quale centro di attività, da ognuno dei suoi elementi particolari (sentimenti, tendenze, istinti, idee). La volontà è proprio questa attività dell’Io che è un’unità, che si eleva al disopra della molteplicità dei suoi contenuti, e che sostituisce la precedente azione impulsiva, frammentaria e centrifuga di questi contenuti. Io e volontà sono termini correlativi; l’Io esiste in quanto ha la sua propria specifica capacità di azione che è la volontà, e la volontà esiste solo come attività distinta e autonoma dell’Io. (Calò)

L’uomo esperimenta la sua individualità nei termini della sua volontà, e ciò significa che la sua esistenza personale è identica alla sua capacità di esprimere la sua volontà nel mondo. (Otto Rank)

Il (vero) compito della volontà è di “mobilitare” le altre funzioni psichiche e poi di dirigerne e utilizzarne le attività. Non si tratta quindi di imposizione diretta, ma di suscitare, promuovere, coordinare, dirigere e regolare le altre funzioni... Per farlo occorre soprattutto la concentrazione per tenere ben presente la meta da raggiungere ed eliminare tutto ciò che produrrebbe dispersione di energie o deviazioni. È necessaria soprattutto affinché l’interesse e l’attenzione prestati all’uso dei mezzi necessari non prevalgano, come spesso succede, in modo da far perdere di vista o addirittura dimenticare lo scopo finale dell’atto volitivo.
È vero che c’è una molteplicità in noi, ma la volontà è essenzialmente l’attività dell’Io che si pone sopra la molteplicità. Dirige, regola, equilibra le altre funzioni della personalità in modo creativo.
La volontà non è qualcosa di duro, rigido, che dà ordini e impone proibizioni. Invece ha essenzialmente una funzione di regolazione. È una funzione psichica che dirige e regola il gioco di tutte le altre. 

La volontà è raffigurata al centro, in contatto diretto con l’Io cosciente, per mostrare che essa è aderente, intima all’Io, e che attraverso di essa l’Io può ricevere dalle altre funzioni psichiche impressioni e informazioni, e a sua volta agire su di esse, influenzarle, dirigerle.
Grande è il potere delle immagini, e si può dire che esse sono un tramite necessario fra la volontà e le altre funzioni psichiche.

La funzione specifica della volontà è di dirigere, e non come comunemente si crede di eseguire.
L'originalità della Psicosintesi consiste soprattutto in questa concezione dell'uso ed educazione della Volontà non tesa, ma che dirige ogni atto e pensiero.
Si ritiene e si tenta di agire, di eseguire, mediante uno sforzo, un’imposizione della volontà sugli organi di azione. Invece il compito della volontà è di dirigere l’esecuzione, cioè di mettere in opera i mezzi necessari e opportuni per il raggiungimento del fine che si era proposta.

La volontà serve semplicemente come energia che dirige tutte le altre funzioni psichiche.
La scoperta della volontà dentro di noi può rappresentare una vera rivelazione in grado di cambiare, a volte radicalmente, la nostra autocoscienza e tutto il nostro atteggiamento verso noi stessi, gli altri e il mondo.

Percepiamo di essere un soggetto vivente dotato del potere di scegliere, di costruire rapporti, di operare cambiamenti nella nostra personalità, negli altri, nelle circostanze.

La funzione della volontà è simile a quella del timoniere di una nave. Sa quale deve essere la rotta della nave, e la mantiene con fermezza nonostante le sbandate causate dal vento e dalla corrente.

Il metodo centrale, e in certo senso preliminare, per attuare la psicosintesi è lo sviluppo e l’uso appropriato della volontà. Si deve riconoscere la posizione centrale e la funzione importante che ha la volontà, questa Cenerentola della psicologia moderna. Infatti anche le azioni più semplici e gli esercizi psicologici elementari richiedono l’uso della volontà. Ma quegli esercizi, a loro volta, servono anche ad allenare e rafforzare la volontà stessa.

L’ordine, la disciplina, e il ritmo esterno aiutano a disciplinare e riordinare la mente e le emozioni.

La volontà sta dietro, o meglio al centro di ogni attività consapevole e deliberata.

Ogni tecnica richiede l’uso della volontà, che potrebbe essere considerata quale il “Deus ex machina” di ognuna.

La volontà è il centro e l’energia propulsiva dell’azione psicosintetica in ogni suo campo: formazione e sviluppo individuale, terapia, educazione, rapporti interpersonali, vita sociale.

Il centro, il perno di ogni azione interna è l’educazione della volontà.

L’attenzione e la concentrazione sono funzioni specifiche della volontà.

Homines sunt voluntates (S. Agostino).

La volontà costituisce il centro più intimo e più reale dell’uomo, ciò che lo rende autocosciente - libero - responsabile.

La volontà è ciò che fa essere l’uomo tale, veramente se stesso.

Noi siamo dominati da tutto quello con cui il nostro io si identifica. Noi possiamo dominare, dirigere e utilizzare tutto quello da cui ci disidentifichiamo.
Tutti sono capaci di sviluppare la propria volontà.

La volontà si esercita volendo.


La volontà, come ogni altra funzione della personalità, può essere sistematicamente sviluppata e rafforzata, e se è debole può essere allenata da un esercizio regolare, nella stessa maniera in cui i muscoli sono sviluppati dalla ginnastica. Se una persona incomincia con una volontà debole, può, col semplice miracolo della ipercompensazione, sviluppare una forza di volontà maggiore del normale. Ognuno ha abbastanza volontà per incominciare il processo e per svilupparne di più.

L’Io cosciente può e deve innanzitutto suscitare e sviluppare la volontà stessa, usando la quota di volontà che già possiede. Poi può usare la volontà per sviluppare le altre funzioni della psiche.

La volontà è un’esperienza interna, vivida e forte (nei momenti di pericolo, o di seduzione, o di minacce).

Nell’azione, nella lotta contro un ostacolo, si sente in noi un potere, un’energia speciale, e proviamo naturalmente il senso di “volere”. (volontà spuria perché commista alle altre funzioni).

Poiché la volontà si rivela come l’essenza intima del nostro Io, la scoperta della volontà coincide con la scoperta di noi stessi, del nostro vero Io o Sé.

Ma non possiamo dire: “io non sono la mia volontà” perché essa è intimamente aderente, insita nell’Io, inscindibile da esso.

Una delle ragioni di questo mistero della volontà è che la volontà è intimamente collegata con l’Io, col centro di coscienza. In realtà tutte le funzioni sono funzioni di un essere vivente, di un Io. È l’Io che sente e che pensa, che immagina, che desidera e che vuole. Ma soprattutto che vuole. Perciò se, come vedremo, si ha in generale un senso molto vago, indistinto di noi stessi, dell’autocoscienza, è naturale che si abbia un senso altrettanto vago e indistinto della sua funzione fondamentale: la volontà.

L’esperienza della volontà può essere fatta quindi in due modi, o sotto due aspetti. Il primo, che si può chiamare essenziale o ontologico, come un Punto, un Centro stabile, immutabile, non influenzato dal fluire della vita psichica. Come pura autocoscienza: “Io sono”. L’esercizio di disidentificazione porta a questo tipo di consapevolezza. Il secondo metodo, che si può chiamare dinamico, è stato così esposto: “Quando sperimentiamo noi stessi... abbiamo l’esperienza di un quid, un qualcosa che evoca immediatamente l’analogia di ciò che è chiamato nella fisica forza o energia. Particolarmente, quando mi sento un soggetto posso comunicare la mia esperienza solo dicendo: “Io sono una forza, una causa”.”. Questo attesta che l’Io è vissuto come un agente, cioè come una volontà operante. Queste due esperienze, quella statica e quella dinamica, non sono in contrasto: sono due modalità o aspetti di una stessa realtà. La loro sintesi può essere espressa con le parole con le quali Aristotele designa Dio: “Il Motore Immobile”. Noi sappiamo che la nostra volontà è un punto fisso, ma che ha un’azione dinamica.

Nell’elevazione interna, nella fervida aspirazione, arriviamo a realizzare che la nota essenziale dello spirito è volontà, energia pura che spazza via ogni ostacolo, che si afferma in modo irresistibile.

Tener viva la facoltà dello sforzo con piccoli esercizi inutili fatti ogni giorno. (James) Essere sistematicamente eroici ogni giorno nelle piccole cose non necessarie. Fare ogni giorno qualcosa per la sola e semplice ragione che è difficile e che preferireste non farla.

Tutti gli ostacoli, inconvenienti e disappunti della giornata diventano allora la sbarra con cui far fare volteggi alla nostra volontà!

Se la volontà si mette in diretta opposizione con altre funzioni, viene spesso sopraffatta.

Si potrebbe dire che uno dei compiti più importanti della volontà è quello di mobilitare una tendenza contro l’altra, secondo l’opportunità e i fini da raggiungere; ad esempio mobilitare l’ambizione o la sete di guadagno contro la pigrizia. Questa è una delle arti più fini ed efficaci dell’azione volitiva: non opporsi direttamente, e non fare attacchi frontali, ma manovrare abilmente.
È possibile dirigere e trasformare i nostri stati d’animo, e bisogna decidersi a farlo.

È vero che non si possono cambiare i nostri stati d’animo direttamente con una imposizione volontaria. L’uso imperativo e repressivo della volontà suscita spesso reazioni contrarie e fallisce al suo scopo.

Ogni sforzo è per se stesso più o meno sgradevole, e suscita perciò facilmente reazioni di difesa, disattenzione, mancanza di ricettività e fatica. Spesso più uno si sforza più cresce l’opposizione interna, e quindi più scarso è il risultato.

La funzione della volontà è di dirigere l’esecuzione, non di produrla con uno sforzo diretto. La volontà deve agire attraverso, e per mezzo dell’inconscio; deve andare d’accordo con l’inconscio. All’inconscio si possono dare ordini e istruzioni, ma non si deve forzarlo perché altrimenti si ribella (e ha ragione). Quindi la tecnica da usare richiede molta abilità; occorre bensì che la volontà agisca, ma in un modo particolare, cioè “dando una direzione”, indicando una meta e tenendola fissa, ma senza intervenire direttamente nel processo che va dall’inizio alla meta.

Volontà (consapevole, decisa e tenace, diretta alla meta) che deve: - conquistare zone dell’inconscio - disciplinare gli elementi ribelli e contrastanti - comporre dissidi, dissolvere complessi - liberare energie represse - trasformare, elevare, utilizzare al meglio le forze istintive, passionali, emotive - volgere all’alto desideri e aspirazioni - risvegliare le energie spirituali - eliminare gli ostacoli all’azione dello Spirito.
La volontà non è soltanto autoaffermativa, aggressiva, e con funzioni di controllo. C’è anche la volontà che accetta, che cede, la volontà che si dona. Si potrebbe dire che c’è una polarità femminile nella volontà - l’abbandono spontaneo, la gioiosa accettazione delle altre funzioni della personalità. 

Arrivare a una pace profonda dipende dall’armonia della volontà.

Che ci piaccia o no, l’essere umano è parte di una volontà universale, con cui deve in qualche maniera entrare in sintonia e partecipare volontariamente. L’armonizzazione e l’unificazione della volontà individuale con quella universale è uno degli scopi umani più alti, sebbene raramente realizzato.

Una caratteristica della volontà è la libertà - la libertà di scegliere e di agire nella maniera in cui vogliamo. (libertà nell’accettazione).
L’atto di volontà può essere e spesso è intrinsecamente gioioso.

Il risultato della soddisfazione delle esigenze superiori è gioia. La volontà buona è gioiosa! Essa crea un’atmosfera armoniosa, lieta, e gli atti di buona volontà hanno fertili e a volte sorprendenti risultati. Le attività altruistiche e umanitarie danno poi profonda soddisfazione, e la sensazione di aver realizzato il proprio vero scopo nella vita.

Poiché il risultato di un atto di volontà riuscito è la soddisfazione delle nostre esigenze, possiamo vedere che l’atto di volontà è essenzialmente gioioso. E la realizzazione dell’Io, o più esattamente di essere un io dà un senso profondamente gioioso di libertà, di potere, di dominio.

Il buon esito dei tentativi di realizzare una psicosintesi interindividuale e di gruppo dipende dalla libera adesione delle volontà singole, e perciò richiede una preliminare educazione di queste volontà, così che si armonizzino e contemperino i loro fini particolari nell’ambito di una superiore solidarietà umana.

Nel prendere posizione verso la vita, siamo soliti commettere gli stessi errori che abbiamo rilevato nei rapporti con i nostri simili. La nostra orgogliosa volontà personale tenta continuamente di forzare la natura, di ribellarsi agli eventi. Ma la natura, la vita, non si lasciano vincere così. Vi è nell’Universo, comunque lo si concepisca, una grande legge di armonia, di equilibrio, di compensazione, per la quale ogni azione produce una reazione corrispondente, ogni violazione dell’ordine e dell’armonia si ripercuote coi suoi effetti su chi l’ha prodotta, come un boomerang. Occorre dunque raffrenare i nostri moti di ribellione, imparare a intonarci e a cooperare con le leggi che dirigono la vita.

Questo richiede una specifica educazione della volontà. La volontà, che ha il potere di sviluppare e rafforzare se stessa e quello di dirigere le altre energie psicologiche, ha anche quello, che è il suo più alto potere, di dominare se stessa. Essa ha il potere di disciplinarsi, di contenere entro giusti limiti la propria azione, di intonarsi armonicamente con le volontà altrui, di aderire e di subordinarsi ai principi ideali, al volere universale, liberamente riconosciuto e accettato. Questa volontà buona non va confusa con i desideri, le velleità, le aspirazioni idealistiche di tante brave persone; essa è un proposito fermo, è potenza e ardore. È un’unione di forza e di bontà, una forza che vuole essere buona.
La volontà individuale, che liberamente aderisce alla volontà universale, che si immerge e si fonde con essa, non si diminuisce per questo, non si annulla, e nell’istante in cui sembra "morire" risorge trasfigurata. Quando ha accettato di cooperare armonicamente con la volontà che muove l’universo, si accorge che questa volontà coopera con lei, mette a sua disposizione le proprie energie infinite.

La meditazione richiede l’uso di vari altri metodi e tecniche psicologiche: innanzitutto la volontà. Questa è necessaria per disciplinare la mente (cosa difficile!) o per resistere alla tendenza all’estroversione e alla dispersione che prevale nella vita moderna.

In tutti i vari modi e fasi dell’elevazione di coscienza è necessario l’uso della volontà. La volontà occorre per eliminare gli ostacoli; per mantenere lo stato di ricezione; occorre come propellente per un’elevazione sempre più alta; e per stabilizzare la coscienza ai livelli superiori; infine per dirigere e usare le energie sprigionate.

Così pure la volontà nell’uomo può essere introversa o estroversa.

L’atto di volontà, mediante il quale si prendono le decisioni e si fanno le scelte.

Quello che caratterizza l’azione volontaria e la distingue dalle altre è anzitutto la chiara visione di un fine, di una meta da raggiungere, di un proposito da attuare. Questo è un carattere necessario, ma non sufficiente: infatti, finché la visione del fine resta pura immagine, o contemplazione di esso, non è ancora volontà. Occorre che il fine sia valutato, apprezzato, e che quindi susciti dei moventi, cioè una spinta ad attuarlo. La parola stessa "movente" indica qualcosa di attivo, di dinamico, e i moventi sono suscitati dall’apprezzamento, cioè dalla valutazione del fine, della meta da raggiungere.

Un proposito è la volontà di raggiungere una meta, un fine; ma un fine non è tale se non è apprezzato e valutato, a sua volta un movente non è tale se non muove, se non spinge verso un fine.

Le motivazioni sono basate sulle valutazioni, e le valutazione sono basate sul significato attribuito alla vita; ma questo significato a sua volta dipende dal fine, dallo scopo della vita stessa e dal raggiungimento di questo scopo. Quindi è importante, anzi necessario avere una concezione positiva del significato e dello scopo della vita. Anzitutto riconoscere che la vita ha uno scopo, che ha un significato, poi che questo scopo, che questo significato è positivo, costruttivo, buono.

Si noti che tutto ciò può sorgere dall’interno, dal nostro essere, spontaneamente, oppure avviene (anzi più spesso) per opera di stimoli esterni, quali gli esempi viventi, oppure immagini, letture, idee altrui. Ma essi diventano efficaci soltanto se vengono accolti in noi, introiettati. Perciò questa diversa origine non cambia la natura dell’atto volitivo che per essere tale richiede una consapevole adesione dell’Io.

Il terzo stadio, che la rende più completa ed efficace, è la scoperta di essere una volontà, ciò che è diverso che “avere una volontà”. ... Essa implica la scoperta di sé come soggetto cosciente, distinto da ogni suo contenuto o determinazione. È la rivelazione della vera autocoscienza, dell’“Io sono".

Riguardo alle motivazioni, è opportuno distinguere fra movente e motivazione. Un movente è costituito, prodotto da un impulso, da una spinta, quelli che si chiamano in inglese drives o urges, e che possono essere coscienti o inconsci. Il movente può essere considerato genericamente una tendenza spontanea, “ciò che ci muove”, o che tende a muoverci. Invece la motivazione, per essere veramente tale, deve essere consapevole, avere un aspetto conoscitivo, mentale: esso richiede una chiara visione del fine e poi l’apprezzamento di esso, il riconoscimento del suo valore.

Dopo essere stati esaminati, i moventi devono essere suscitati e usati. Altrimenti stabilire gli obiettivi e analizzarli rimane un fatto puramente accademico. Le energie psicologiche devono essere messe in moto e usate con il chiaro intento di servire un bene superiore; devono essere raccolte e combinate in modo che la volontà possa procedere efficientemente verso l’azione che condurrà dagli obiettivi alla realizzazione. Con questo ardore iniziale, una persona può procedere ad esaminare deliberatamente i modi in cui può effettivamente raggiungere un dato scopo. Se i suoi moventi non sono dinamici, per chiari che siano i suoi obiettivi, per quanto nobili possano essere, gli mancherà la spinta ad andare avanti, rimarrà solo un sognatore, non l’esecutore di un atto di volontà.

I moventi, e quindi la volontà dell’Io, sono egoistici quando l’Io si ritiene o si considera separato dagli altri, e si propone e persegue fini puramente individuali.

Dobbiamo riconoscere che i moventi inferiori costituiscono un’imperfezione etica soggettiva, ma non costituiscono un ostacolo oggettivo, anzi possono favorire lo svolgersi di attività elevate. Questo appare in modo evidente riguardo alle attività artistiche.

Si può dire quindi che non soltanto è opportuno utilizzare i moventi meno elevati, ma che può essere lecito crearne di proposito, cioè suscitare degli incentivi personali per intensificare l’efficacia di quelli superiori, per potenziare l’atto volitivo. Questi incentivi sono innocui: ad es. l’assumere impegni esterni, fissare le date per il compimento di una certa azione, il promettere qualche premio a noi stessi (il metodo della carota!).

In un certo senso l’uso di questi mezzi potrebbe essere considerato un atto di umiltà, perché implica il riconoscimento dell’esistenza in noi di quei moventi inferiori, o semplicemente personali. Senza dubbio bisogna che prevalgano le motivazioni superiori, in modo che siano queste a determinare e dirigere l’azione. Ho parlato di netta prevalenza, ma si potrebbe arrivare a dire che può bastare anche una piccola prevalenza. Quando in una società per azioni un gruppo ne possiede il 51%, esso comanda, determina le decisioni dell’impresa. Analogamente, nell’azione volontaria basta che ci sia una sicura prevalenza delle motivazioni superiori affinché i moventi inferiori, anche forti, non abbiano voce in capitolo nelle decisioni e nelle azioni, e che quindi siano innocui, o anche utili, come gli azionisti di minoranza che hanno apportato un capitale.

D’altra parte, è bene rendersi conto che tutto ciò può presentare inconvenienti e pericoli. Bisogna che la volontà sia molto vigile affinché i moventi inferiori non prendano la mano, o non inducano a illusioni, a compromessi, a deviazioni dal proposito iniziale, dallo scopo prefisso. Inoltre, tutto ciò riguarda il conseguimento di scopi esterni; quando invece il fine propostosi è lo sviluppo e l’elevazione interna, la psicosintesi spirituale, allora occorre una deliberata e più alta sublimazione.

Per deliberare bene, bisogna pensare e meditare, ma per pensare, meditare e poi deliberare, occorre anzitutto frenare le tendenze, gli impulsi che spingerebbero all’azione immediata. Occorre prendere tempo, il tempo necessario per esaminare tutti gli aspetti della situazione, e poi riflettere su di essa. Occorre quindi innanzitutto un atto di inibizione.

L’atto volontario è sostanzialmente, almeno sotto un aspetto importantissimo, inibizione, la quale però non è inibizione automatica, come quella che una tendenza, o l’energia propria di un’idea, può esercitare contro un’altra, ma è voluta, dapprima contro tutto, affinché la deliberazione stessa sia possibile, poi, nella decisione, contro quelle tendenze ancora rimaste in competizione col fine che viene preferito. Codesto aspetto di inibizione può essere più o meno appariscente, dai casi in cui tutto lo sforzo del volere pare esaurirsi (ma non è mai letteralmente così) nello sforzo di inibire certe tendenze e ridursi a un non-volere, fino a quelle in cui la rapidità e la facilità della decisione paiono quasi sopprimerlo, ma non manca mai. (Calò).

Va precisato che l’inibizione non è di per sé uno stadio della volontà, ma è un suo aspetto necessario, non soltanto per la preparazione dell’azione volontaria, ma per creare le condizioni necessarie in tutti i suoi stadi. L’inibizione è indispensabile per avere il tempo occorrente alla valutazione, alla scelta dei fini, degli scopi da proporci; ma è altrettanto necessaria nel più lungo stadio dell’accurato esame delle motivazioni e dei moventi.

Il primo passo o stadio della deliberazione consiste nel veder chiaro, nel porre nettamente il problema e le alternative che ci stanno davanti; questo sembra ovvio, ma molto spesso non viene fatto. Il secondo stadio consiste nel riconoscere con senso realistico le possibilità di attuare lo scopo che vorremmo raggiungere; la tempestività che l’azione richiede; la gradualità dei vari passi o tempi occorrenti per passare dal progetto, dal programma all’attuazione.

È stato detto che la politica è l’arte del possibile, ma si potrebbe dire che gran parte della saggezza, almeno della saggezza pratica, consiste in questo, ed è qui che peccano, nobilmente ma con effetti dannosi, molti idealisti. Tengono gli occhi così fissi sulla cima scintillante che non guardano dove mettono i piedi, e rischiano di inciampare e di cadere. Oppure tentano di salire direttamente, per vie impraticabili, invece che procedere in modo sinuoso, con le svolte necessarie, lungo i fianchi della montagna ove essa è accessibile.

Questo nobile errore di Gandhi è un esempio chiaro di come non bastano le buone intenzioni, i moventi elevati ispirati a principi spirituali, per prendere decisioni giuste e tali da portare al successo. Per ben decidere occorre tener conto non soltanto dei moventi, ma delle condizioni realistiche della situazione e quindi delle possibilità di una data scelta, inserendola in tutta la situazione generale e prevedendo, per quanto sia possibile, i risultati della decisione stessa.

Eppure, malgrado questi gravi inconvenienti, il metodo dittatoriale o autoritario che dà o lascia a una sola persona il potere di decidere, è più pericoloso ed espone a veri disastri (non occorre esemplificare).

Le deliberazioni che ognuno di noi può trovarsi a dover prendere insieme con altri dovrebbero consistere nel “consigliarsi insieme” su una base di parità.

Gli indecisi dovrebbero acquistare chiara coscienza che decidere è inevitabile, e che il non decidere è già una decisione, talvolta la peggiore. Essi devono sviluppare il coraggio di sbagliare, riconoscendo che gli errori possono dimostrarsi utili come fonte di esperienza. Nella scienza e nella tecnica si usa continuamente il metodo del “trial and error”, cioè della prova ed errore.

Occorre ricordare che se si vuole raggiungere un fine, al quale si attribuisce un valore, si devono volere anche i mezzi per perseguirlo, per quanto possano essere sgradevoli o penosi. Un aiuto semplice ed efficace per farlo è di tener presente, ripetendola spesso, l’affermazione: “ne vale la pena”. Così le preferenze e le relative rinunce possono venir fatte di buon grado, anzi lietamente, seguendo l’esempio della Matelda dantesca che procedeva sul prato del Paradiso Terrestre “cantando e scegliendo fior da fiore”.

L’affermazione è creazione.

Dopo aver deliberato, scelto, deciso, comincia il processo della vera e propria attuazione della volontà, o più precisamente di quello che si vuole che sia, che avvenga, che si manifesti. Il primo passo o atto di questa fase consiste nell’affermazione. Senza di essa la decisione resta una possibilità, ma non diviene una energia operante.
“La volontà è il potere di affermare o di negare”. (Spinoza).

Rendiamoci conto di quello che implica e richiede l’affermazione volitiva o la volontà affermatrice. Innanzitutto un senso o stato d’animo di sicurezza. Questa ha due aspetti, o meglio è la sintesi di due stati interni: fede e convinzione.

Occorre innanzitutto fede in se stessi, nel vero Sé, in quello che siamo essenzialmente “in spirito e verità”. Keyserling lo dice in modo efficace: “soltanto l’affermazione interna che è chiamata fede crea la decisione e rende reale il Sé nell’esistenza fenomenica”. Si noti bene, nella “esistenza fenomenica”, poiché il Sé, per e in se stesso, esiste già, è indipendente da ogni sua manifestazione. 

La convinzione è di natura mentale. Si forma per via razionale oppure per adesione intellettuale a un’intuizione riconosciuta come rispondente a verità. Nell’esperienza vivente fede e convinzione coesistono e si fondono in varie proporzioni, e la loro combinazione ha per risultato la sicurezza. 

La sicurezza a sua volta suscita e rafforza un’altra qualità del volere: la risolutezza. L’affermazione per essere efficace deve essere energica, deve possedere un forte potenziale dinamico, o intensità; quello che si potrebbe chiamare con un’analogia tratta dall’elettricità, un alto “voltaggio” psicospirituale.

L’affermazione può essere considerata quale un comando, un comando dato con autorità. Questa autorità può derivare da una posizione, da una carica esterna, ma è soprattutto ed essenzialmente una qualità, una realtà interna, psicologica o spirituale. Chi la esercita sente, anzi sa di possederla, e quelli verso cui è diretta la percepiscono direttamente e sono indotti a obbedire.

L’autorità può, anzi dovrebbe venire esercitata prima di tutto entro di noi, sopra le energie, le funzioni psichiche che dobbiamo usare per attuare quello che ci siamo proposti.

Un’affermazione, perché sia efficace, deve essere espressa in modo chiaro, preciso. Talvolta può bastare una sola parola, ma spesso è opportuno usare una breve formula o frase.

Una tecnica importante, anzi spesso necessaria, è quella della ripetizione. Occorre riaffermare più e più volte quello che si vuole sia attuato: il comando. Lo stesso va fatto per l’uso delle immagini e degli atti esterni.

Un ultimo punto riguardante l’affermazione volitiva che è importante e fondamentale, è il suo rapporto con l’identificazione. L’affermazione quale comando rivolto alle altre funzioni psichiche, e come direzione delle loro attività, deve venir fatta con distacco, con una certa distanza interna, senza identificarsi con esse. Lo stesso vale per il comando esercitato all’esterno.

La norma più importante è quella di formulare, in modo chiaro e definito, il fine da raggiungere, e poi di mantenerlo sempre presente e operante durante tutti gli stadi dell’attuazione, che spesso sono lunghi e complessi. Non è cosa facile, anzi si può dire che sia molto difficile, poiché vi è una continua tendenza nell’uomo a prestare un’attenzione eccessiva ai mezzi che deve impiegare per raggiungere uno scopo, fino al punto di perderlo di vista, in modo che i mezzi tendono a diventare fini a se stessi. In altre parole, l’uomo diventa schiavo dei mezzi che egli aveva scelto di usare.
Perciò occorre avere una volontà per tenere i mezzi al loro posto, per esserne sempre padroni, e usare solo quelli che servono al fine propostoci e nella misura in cui servono ad esso. Questa è una norma essenziale di una giusta programmazione.

Un’altra norma è di riconoscere, distinguere e articolare in giusta successione i vari stadi della pianificazione. Essi si possono così indicare: 1) pianificazione 2) programmazione 3) progettazione 4) strutturazione 5) modello 6) progetto pilota.

Il pregio della strutturazione ((Gestalt)) è di riconoscere e utilizzare l’aspetto sintetico della realtà e delle varie situazioni, sia umane, esistenziali, sia pratiche, oggettive, e quindi considerare ogni particolare e ogni aspetto parziale in funzione dell’insieme al quale appartiene. In questo senso la psicosintesi può essere considerata come strutturalista.

Vi è infine un genere più ampio e più alto di pianificazione: quello di inserire la pianificazione individuale nel piano universale, nel Piano cosmico. Se non possiamo conoscere quel Piano nel suo grandioso mistero, possiamo però saperne qualcosa, intravederne le grandi linee e soprattutto la direzione evolutiva - ed è questo che conta. Non occorre vedere il punto di arrivo, ma basta mettersi nella giusta corrente, nella giusta via; anche qui, e soprattutto qui, occorre saggezza per inserire armonicamente il piano individuale in quello universale, e occorre volontà per mantenere saldo il timone e procedere senza deviazioni verso la grande meta.


Perciò, quando occorre un esame accurato, obiettivo, un’osservazione precisa, la volontà deve intervenire per dirigere, regolare e usare nel miglior modo la funzione sensoriale. Per farlo, deve da un lato mantenere la coscienza concentrata nel ricevere e assimilare i messaggi recati dai sensi, dall’altro mettere da parte risolutamente per il tempo necessario tutte le altre impressioni sensoriali, emozioni e attività mentali che possano interferire. Occorre perciò un allenamento del potere di osservazione mediante una serie di esercizi di osservazione.

I modi per utilizzare le energie emotive sono diversi secondo la natura di esse, e anche a seconda delle loro intensità. Fondamentalmente si tratta di collegare, di associare l’energia delle emozioni con la meta da raggiungere, cioè dirigere la corrente delle emozioni e dei sentimenti verso la meta prefissa. Spesso ciò richiede una trasmutazione o una sublimazione di quelle energie; cioè la volontà di dirigerle e di impiegarle verso attività rivolte al futuro, verso mete utili e superiori che abbiano un potere attrattivo.

Ma spesso avviene che la loro intensità sia tale da suscitare una resistenza passiva, o anche una ribellione violenta contro la direzione che la volontà cerca di dare ad esse. In questi casi la volontà deve usare altri metodi, poiché se si oppone direttamente a quegli impulsi, desideri, emozioni, spesso non riesce, o, se arriva a farlo con un atto di imposizione, suscita conflitti che possono avere conseguenze dannose.

La volontà deve prima scaricare l’intensità, la tensione eccessiva delle energie emotive e propulsive, e questo può essere fatto con le varie tecniche dello sfogo (catarsi), della soddisfazione simbolica - e anche, entro certi limiti, della soddisfazione e appagamento reale. In questo modo la volontà può arrivare ad eliminare l’opposizione o a ridurla a un grado di intensità minore, così che le energie possono venir poi usate nel modo prima indicato. 

Bisogna anche tener conto della carica energetica della volontà stessa. Una volontà debole ha difficoltà a dirigere emozioni anche deboli o di media intensità, mentre una volontà forte può farlo con successo. Quindi bisogna tener conto di tale rapporto energetico. Questo si impara solo mediante l’esperienza, ma un’esperienza consapevole e vigile, e ancor meglio mediante esercizi ed esperimenti, che possono venir fatti usando i metodi della direzione, trasmutazione e sublimazione.

La volontà non ha alcun potere diretto sulla funzione intuitiva; questa sfugge ad ogni azione volitiva che otterrebbe l’effetto contrario. Ma anche qui vi è un’azione indiretta molto utile che la volontà può esercitare: essa può creare e mantenere sgombro il canale di comunicazione lungo il quale scendono le impressioni intuitive. Può farlo frenando o inibendo temporaneamente l’attività disturbatrice delle altre funzioni psichiche.

La volontà può favorire l’attività intuitiva anche in un altro modo, cioè formulando domande rivolte verso la sfera del supercosciente, che è la sede dell’intuizione. Le domande devono esser poste in modo chiaro e preciso; le risposte possono essere pronte, ma più spesso vengono dopo qualche tempo e quando meno ci si aspetta.

La volontà ha ancora il compito di frenare l’impazienza e l’irritazione che spesso insorgono di fronte agli esecutori inetti o svogliati, e deve anche resistere all’impulso che sorge in tali casi a fare tutto da sé. Questo va frenato, anche se momentaneamente il fare da sé risulta più rapido e meno faticoso che il sorvegliare l’attività e correggere gli errori degli altri! Ma in queste situazioni l’Io volente deve tenere ben presenti il fine ultimo e le varie parti del programma. Nel farlo, si rende conto che l’impiego di altre persone è indispensabile, e che è bene prevedere che possa sorgere la necessità di venire sostituiti, sia in modo temporaneo che duraturo. Perciò conviene dedicarsi con calma e pazienza, dando tutto il tempo e le energie necessarie, a istruire e allenare i collaboratori.

Nell’amore come nella volontà esistono differenze qualitative di livello, di grado e di valore.

Dunque volontà buona e amore buono sono strettamente collegati.

Vantaggi di una volontà ben educata. Successo nella vita: dà l’energia, la costanza, il potere che assicurano il successo - ci rende forti di fronte agli altri: elimina timidezza, paura, influenzabilità. Elimina tante cause di infelicità che sono in noi: asservimento a passioni, vizi, debolezze. ...

Le possibilità della volontà. - Parlare delle possibilità insospettate, mirabili, indefinite della volontà.

Distinguere: Volontà nella sua essenza e gli “atti volontari” prodotti dalla (effetti della) volontà in azione. Per gli atti può forse valere (+ o - modificata) la definizione di Claparède, ma la Volontà, per sé stessa è un’altra cosa.

“Il volontarismo psicologico, che costituisce forse l’indirizzo prevalente della psicologia contemporanea, ha le sue origini lontane in S. Agostino per il quale sia gli uomini che la divinità nihil aliud quam voluntates sunt, in Duns Scoto e nei suoi seguaci, per i quali pure tota animae natura voluntas est; per la sue origini prossime nel Fichte e nello Schopenhauer”. Ranzoli, Dizionario Filosofico 1245

What R. May says about intentionality, intention, caring, concern, corresponds to importance, valuation, appreciation. He puts in intellectual epistemological terms (knowing) that which is more an affective and willing relationship. May himself uses the word important (p. 228) and import (p. 220). The crux of the matter can be found in the word meaning, which is not mere knowing, but a subjective valuation: what something means to me, what concerns me, and in a concrete situation, what value, import. it has for me in relation to my intentions and desires. He speaks of tendency (p. 229) and attention (p. 232).

For R. May “intentionality” is an expression or quality of “the more total, organic, feeling and wishing man”. (p. 234). But “man” is not organic, is not “total”! He is a multiplicity of diverse and conflicting tendencies, wishes, interests, needs (instincts).

Will and psychosynthesis - “Unification comes via striving” (and prec.) - Quote Allport, Patterns, 391

Will - The “Age of the Disordered Will” - “our particular modern disability of the will” - (“willing what cannot be willed”) - Farber, The Way of the Will, 48

Volontà - The education of the will is the object of our existence. Emerson

The will must be: - developed - grounded - re-oriented and used!

Esposizione - Che cosa non è la volontà! Aspetti - Caratteri e stadi della volontà (completa) integrale. Manifestazioni parziali della volontà. Uso della volontà integrale in gruppo (ciascuno attuando soprattutto (ma non soltanto) uno degli aspetti.
Thy Will in me is Joy, not sorrow - Infinite Joy inspires me - Omniscient Joy controls me - Almighty Joy protects me - Eternal Joy fulfils me.
Volontà - Consistere, Resistere, Persistere, Insistere (Assistere), Desistere.
Psicosintesi - Principio unificatore: La volontà, ma volontà profonda, spirituale.   Sviluppare.
“Unconscious will” - “... the fact that in order to speak of an unconscious will in any intelligible way we are obliged to begin with experience of conscious willing and argue by way of analogy from this...”. Aveling, Personality and Will, p. 135

Will - Bringing through and down into active expression and into tangible deed upon the physical plane. Danger of the goodwill etc. becoming “frozen” on the mental plane or remaining focused in the wish-life on the emotional plane.

S. Ilario - “Dominarsi in tutto. Questa è la via che conduce a Dio”.

Characteristics of the Will: Freedom, Persistence, Dynamic power, Coherent force.
Will - Horizontal - development and use - Interpersonal - Group - Social will - Unanimity - Common goal
Will - Its nature - It really specific nature, character, “moment” is the choice, the decision the fiat (James).

Distinguere fra: Volontà (per sé stessa) e Atto volontario.
Educazione della volontà – Introduzione - Una tale volontà non esclude la spontaneità superiore, il riposo, il sano divertimento, anzi li favorisce. Non rende la vita arida, severa, anzi più ricca, feconda, varia, interessante, (sviluppare) sportiva. Infatti una sapiente educazione della volontà elimina gli eccessi e gli errori del volontarismo.
La Volontà: Cenerentola nella psicologia e nella vita. Cause: molteplici - Diverse: Storiche, Culturali, Attuali - Malintesi sulla volontà. Pseudo-volontà. Suo uso inconscio (Mr. Jourdain!) Suoi mal-usi e abusi.

Symbols of the Will: - Sword - Rod of initiation - Sceptre - Point at the Center [see drawing] - Moses

Schema – I. La volontà è Cenerentola! Prove – II. Metodo esistenziale. Esperienza III. Scoperta della volontà. Tre stadi: 1. Esistenza della volontà 2. Ho volontà 3. Sono volontà IV. Stadi dell’atto volitivo V. Caratteristiche della volontà. Forza. Persistenza. ecc. VI. Uso della volontà - primo: Voglio Volere! 1. Impiego delle altre funzioni (v. abile) - Mostrar Schema Stella VII. Volontà buona. Volontà individuale, inter-individuale, transpersonale, universale. VIII. Progetto Volontà – Programma IX. Appello a collaborare.
Volontà - Sua doppia azione: 1. Scacciare dall’io e dal campo della coscienza... (allontanare - “tener a distanza”) 2. Chiamare, e-vocare, attirare, accogliere (e poi usare) – sviluppare - Potere “magico” (Indicare sullo “schema”).
Altri compiti specifici della volontà: Creare e mantenere il giusto grado di “tensione”. Evitare eccessiva tensione, azione febbrile, frettolosa, ansia, e dall’altro lato esecuzione troppo lenta, “comoda”, interrotta da fermate o ostacoli. Ved. James - Giusto ritmo e rapidità - 1. Rapidità calma 2. Brevi riposi frequenti. Talvolta persistere malgrado stanchezza, finché viene la “seconda ondata”.

Will - Its fields of action: 1. Outer world 2. One’s inner world 3. The inner worlds of others (See: Lutoslawski, Volonté et Liberté, pp. 97-110

Volontà - Richiede la conoscenza del fine, del proposito: “Nil volitum quin praecognitum”.

Volontà personale = proprietario dell’auto - Volontà personale subordinata a una volontà superiore = autista che eseguisce gli ordini del padrone dell’auto.

Sviluppo della volontà (facoltà dell’Io) - Necessario per l’organizzazione, la sintesi più ampia. Dominio della molteplicità. Subordinazione, Dominio delle forze e facoltà psico-biologiche. Loro trasmutazione. Ciò implica Vigilanza, Lotta, Tensione, Responsabilità. Ciò dà la chiave per spiegare lo strano paradosso della libertà.

Make experiments in demonstrating the “power of the dedicated will” in daily life.

Per “rinunciare” alla propria volontà personale, per consacrarla, per unirla alla Volontà Divina - bisogna prima averla!

In realtà, ogni subpersonalità, ogni elemento vivo in noi ha la sua volontà forte, abile, attiva... La vita psichica è essenzialmente non un “gioco di forze”, [ma] una lotta di varie volontà.

La volontà non è sempre il bene. Ci può essere un uomo che ha scelto un dato fine egoistico, che lo vuole e che con la volontà sopprime un impulso di compassione che lo avrebbe indotto a far qualcosa non favorevole al fine propostosi. Se la volontà fosse il bene, poiché solo la volontà è libera si verrebbe alla conclusione che si è liberi solo di fare il bene e non il male, il che è assurdo, e distrugge la libertà e con essa la volontà. Solo, in pratica, è vero che quasi sempre la vera volontà è il bene, la vera volontà si identifica con le tendenze superiori e cerca di farle prevalere. Nell’umanità ordinaria il male deriva dalle tendenze e passioni spontanee, raramente da una cosciente e deliberata volontà cattiva. La volontà è spirituale e occorre un certo sviluppo spirituale per esercitarla. Solo allora avvengono le vere gravi, decisive scelte fra il “bene” e il “male” (magia bianca e nera).

Combattere l’identificazione fra volontà e sforzo. E teoricamente errata e praticamente nociva. La volontà pura e più alta è Wu-Wei, spontaneità creativa, perfetta obbedienza di tutti gli elementi interiori ed esteriori al libero fiat della volontà. “Dio non si sforza”. “Fiat lux et Lux facta est.

Atto volontario non consiste solo nella scelta di un fine, ma anche nell’esecuzione di un proposito malgrado le tendenze contrastanti. Ad es. il concentrare la mente, il mantenere l’attenzione, il farsi delle autosuggestioni sono veri atti volontari.

Educazione della volontà: 1) Che cosa è la volontà? Come agisce? 2) Possibilità infinite della volontà (Esempi) - Vantaggi della sua educazione. 3) Metodi generali e diretti. Esercizi. 4) Metodi particolari. 5) Azione della volontà sulla mente e sulla immaginazione.

6) Azione della volontà sui sentimenti, emozioni, passioni. 7) Azione della volontà sugli impulsi e sulle attività. Inibizione. 8) Ostacoli alla educazione della volontà (?) Abitudini: loro formazione e distruzione. 9) Educazione individuale della volontà. Vari tipi individuali. 10) Educazione collettiva della volontà. 11) La volontà buona. I fini da proporsi...

La legge formulata da Lutoslawski che ogni sforzo seguito da successo aumenta la forza di volontà è inesatta. Il Lutoslawski confonde la “forza” della volontà con la sua efficacia pratica dipendente da altre condizioni. Il successo non aumenta la forza della volontà, bensì: 1) la fede della coscienza e 2) la ricettività del subcosciente, l’obbedienza della mente soggettiva.

La volontà non implica necessariamente sforzo - anzi la manifestazione più pura, libera, alta della volontà è la spontaneità centrale del nostro essere, è “Wu-Wei”. Noi scopriamo la volontà nello sforzo, come ogni coscienza sprizza dal contrasto, ma la volontà in sé non è sforzo.

Compiti della volontà: regolare (disciplinare), promuovere, dirigere, utilizzare il complesso gioco di interazioni fra le 7 funzioni psichiche.
Volontà - motivi – deliberazione - “c’est la volonté qui décide quel est le motif le plus fort” (Lutoslawski, Volonté et Liberté, p. 93) Vedi anche p. 112 - Qui è la chiave della questione, della “serrure rouillée”! L’errore dei deterministi sta nel considerare dei motivi come qualcosa di oggettivo, di fisso, come i pesi di una bilancia - invece i motivi acquistano o perdono il loro “peso” secondo la valutazione di essi che fa la volontà, secondo l’adesione che dà o non dà ad essi la volontà. - Qui sta la contingenza, la scelta, la libertà.

Uffici della volontà: I. Scelta (vedi Boyd Barrett, [scelta della meta del viaggio] II. Impulso o inibizione (fiat) [prima spinta, avviamento dell’auto] III. Controllo e direzione, uso delle forze psichiche (“macchinista” - “manovra”, “tool-holder” del Troward (p. 82) “centralizing principle”). Preparazione della macchina: combustibile, acqua, accensione, metter sotto pressione, pulitura della macchina prima e dopo.
La volontà è il potere di disidentificarsi dagli stati e dai moti psichici e di agire su di essi. Amendola voleva in fondo dire ciò quando diceva “La volontà è il bene”. Anche l’adesione ad una tendenza e il suo rafforzamento volontario presuppongono un “momento” di disidentificazione, da valutazione e di libera decisione.

Volontà - Sua natura - “Fare e compiere non sono funzioni della volontà ma di un aspetto dell’Ego affatto diverso: l’attività creatrice. La volontà è il Reggitore, il Re che dice: “Questo deve essere fatto” ma che non va da sé a fare le cose. Parlando psicologicamente, la Volontà è il potere di tener la coscienza concentrata su di una cosa, escludendone tutto il resto. Ma è un potere tremendo, e tanto più tremendo quanto meno compreso”.   J. Van Der Leeuw, Dei in esilio, pp. 71-72
The stages of 2) intention and 1) valuation are effortless. Also choice can be effortless - but the direction of the execution require strength (conductor of orchestra).
Will - Restraint, Control, Inhibition, Mastery - “Even in oneself “doing” very often begins by not doing. Before you can do something you cannot do, you must not do many things which you did before. If you cannot identify it is already the beginning of “doing”. “Doing” begins with going against the current- first in yourself, in personal things.” Ouspensky The Fourth Way, 243-247

Promptness - Rapidity [Napoleon] - It is not always needed. It must not be confused with impulsiveness, but in many occasions it can be the chief factor of success.
Will qualities: One-pointedness. Think and do everything “in function of and in relation to” the purpose-kept every clearly “in view”.
Volontà - Esecuzione - Compito della volontà è l’uso dell’attenzione; il tenere nel centro del campo di coscienza le idee, le immagini riguardanti le azioni da svolgere per eseguire il programma da svolgere. Vedi James, Ideali d. vita, pp. 256-257 ecc.

Psychosynthesis - Will - “non-repressive discipline”.
Nature - La volontà è inibizione e propulsione, né solo l’una né solo l’altra, ma a volte l’una a volte l’altra. Secondo il Petrone inibizione e propulsione sono due momenti successivi della volontà (vedi Ascetica p. 28); talvolta è così; ma altre volte un atto di volontà può essere solo inibizione o solo propulsione.
The mistake of the “will-power” is: 1. To take into account only this aspect or characteristic of the will. 2. To consider its action as an imposition upon the other psychic functions.
Ma l’esperienza della volontà, pur se fondamentale, è soltanto l’inizio della conoscenza delle sue varie qualità e caratteri e dei vari stadi dell’azione volitiva, dal proposito e movente all’esecuzione. Quell’esperienza costituisce appunto le fondamenta di un grande edificio a diversi piani.

La volontà può trasformare il torrente della vita psichica in un canale.

“Quanti potrebbero rivolgere a sé stessi il rimprovero che si rivolgeva il Cardinale Du Perron, nell’atto di morire, quello di aver cercato, durante la vita, di perfezionare l’intelligenza per mezzo dello studio, piuttosto che la volontà con l’esercizio della vita interiore! ...” R. Plus, Dio in noi, p. 213 (ed. franc. p. 189)
Boyd Barrett “ignora” addirittura il problema dei rapporti fra motivazione, impulso, volontà (comodo!). Il B.B. non tiene conto del subconscio. Lotta fra le entità: quale entità speciale rappresenta la volontà (il riflesso divino). Questa è la chiave del problema.

Volontà - Suo modo di agire - “... il faut conclure que toute action volontaire d’une âme se réduit à une action sur les cours de ses propres psychèmes...  (e segg)”. Lutoslawski, Volonté et liberté, pag. 130

Volontà - “Chi ha la forza di dire veramente ‘voglio’, è come un centro di attrazione verso il quale cadono, per servirlo, tutte le volontà incostanti, che simili al pulviscolo dell’atmosfera fluttuano incoerenti e impotenti.” [e segg.] D. Bassi, “Noi” - Saggi di educazione personale, Città di Castello, Soc. Tip. Ed. 1911

Volontà – Costanza – “Il segreto del successo è la costanza del proposito”. Disraeli

Volontà - I prepotenti, i tiranni non sono dotati della volontà più alta. La volontà superiore lascia liberi gli altri, rispetta la loro volontà. I tiranni sono spesso dominati da una passione o da un loro schiavo apparente. V. Lutoslawsky, Volonté et Liberté, p. 110

Psicagogia - Educazione della volontà - “Il faut vouloir et, pour vouloir, il faut: 1. prier ... 2. résister au mal sous quelque forme et à quelque heure qu’il se présente. 3. agir, remplir son [...] ... 4. ... voir, c’est à dire, il fout être attentif à ce qu’on a entrepris et ne jamais perdre de voue le terme final vers lequel on dirige son effort... 5. ... se [...] ... 6. s’encourager soi-même, il faut stimuler sa propre volonté, c’est ce qui se fait surtout par la considération des travaux et des souffrances de Jésus-Ch ist et des saints. 7. ... se mesurer... 8. ... aimer. L’amour donne à la volonté [in essenza, la volontà è amore] un puissant ressort qui fait agir ses plus secrètes énergies. 9. ... obéir ... “en tout ordre de choses, le refus de l’obéissance est châtié par la servitude” (père Félix). 10. ... être ferme et constant dans ses efforts ... P. Félix Gaels S.J. (“Il faut vouloir pour être puissant comme Dieux”. Extr. de la Petite Revue des âmes pieuses, Bruxelles, [...])
Volontà - “riaffermarsi sempre, su tutto, instancabilmente”... Evola, L’uomo come Potenza, p. 173

Will - “I see a very close relationship between infinity and will. Expansion toward infinity unfolds in us the power of will, as I feel that will is the process of unfoldment of the infinity within man!”. T. Saraydarian

Will - “We must feel the pure glow of pleasure involved in willing for the sake of the will”. Boyd Barrett, Strength of Will, 35

Volontà - Cogliere le opportunità - “It is best to make hay while the sun shines”.
Cominciare ad inquadrare l’esposizione usando l’analogia del conducente di un’automobile. Dopo gli stadi precedenti: Scelta della meta (motivazioni). Decisione di raggiungerla. Studio del percorso per arrivarvi e programma del viaggio. Uso della macchina...

La volontà sapiente - La volontà opera per mezzo delle idee, dell’immaginazione, dei sentimenti, impulsi. Spiegare bene: Casi semplici, elementari. I. Per agire occorre l’idea, l’immagine dell’atto da compiere. Esempi. II. L’idea inclina all’atto. Sviluppare, esempi (Eymieu) Pendolo di Chevreul III. Casi più complessi: L’immaginazione svolge, elabora l’impulso volitivo. Es. voglio fare una casa: l’immaginazione la “crea”... - Volontà = impulso creatore, elemento maschile. Immaginazione, “gestazione”, elaborazione elemento femminile, materno (sviluppare) IV. Leggi della elaborazione: È in gran parte subcosciente, è più efficace se è subcosciente. Richiede tempo (come gestazione fisiologica). (sviluppare trattazione del subcosciente. Attualmente la nostra mente, la nostra immaginazione sono incontrollate e subiscono mille influssi suggestioni discordanti. Da ciò [...]. Occorre che la volontà controlli mente e immaginazione. Noi diveniamo ciò che pensiamo.

Corso normale: Pensiero (Immagine) (Idea) --> Sentimento - Impulso --> Azione. In generale ciò avviene automaticamente, senza intervento attivo della volontà, con una sua semplice adesione passiva. La volontà si può però inserire in vari momenti del processo - può aderire a o inibire le varie fasi di esso. Così può accogliere i pensieri, immagini, ecc. o scacciarli. Può permettere i sentimenti o combatterli. Infine può dare il fiat all’azione o porre il veto ad essa. Analogamente può suscitare attivamente quel processo o parte di esso: può evocare i pensieri e le immagini, fissarli e coltivarli - può intensificare i sentimenti - può anche determinare immediatamente l’azione (col solo aiuto dell’immagine dell’azione stessa da compiere).

Will - “... the completely integrated Being is developed through the voluntary control of subjective energies...” - E. and A. Green, in “Journal of Transpersonal Psychology” 1971, n. 1, p. 34
Protest - “a negative assertion of will” - “Protest is half-developed will” (and following) - It empties the will of content - Projection of blame. R. May Psychology Today p. 49

Will - There is a “bad will” or more exactly an use of the will which can and should be called ethically, or using a more general term humanitarianly, “low”. The vivifying point resides in the fundamental intention, purpose, goal, all the succeeding stages are the same. Example of a doctor and a murderer using a car to go to a certain place.

Wish and Will - Will presupposes wish - Wish as a substitute for will - “Wish has a progressive element, a reaching ahead, as well as a regressive pole, a propulsion from behind”, Psychology, 52 - Need of wish.

Will. In criticizing the “will to power” one should not go to the other extreme of eliminating the power element or aspect in will, or rather in willing. This can be clarified by the analogy of car and driver. The driver should certainly not push the car by force, that is acting directly - but he must have some will power for putting and maintaining into operation all the sequential acts needed. 1) To fit the car for the drive (gasoline-oil-water) etc. 2) To actual driving (levers-buttons steering). If not the ride he had decided to make and had planned, does not take place.

Volontà - Libertà è “abito di scegliere” - Dante - Convivio, tr III e IV
Conclusion - This book is meant to be only an introduction to the subject of the will, and readers are asked to consider it as such. I have endeavored to give a general, “panoramic” view of the vast field it covers. It is a field still largely unexplored and the immense possibilities of the use of the will are very little utilized. I hope to have succeeded in printing out what a large and extensive amount of research, experimentation and application is possible and greatly needed. Let us realize how great would be the results and how radical would be the changes that a widespread use of the will would bring about. Its individual use would greatly foster and facilitate the self-actualization and the Self-realization which are the basic needs - even if not recognized - of every human being, of each of us. In the interpersonal and social fields the applications of the techniques of goodwill through a determined will-to-good would reduce to a minimum all kinds of conflicts. Ultimately, it could make wars impossible and establish a new kind of civilization, an “eupsychian society”, a psychosynthesis of humanity in which all the human potential - personal and transpersonal - could blossom forth in the new forms of enlightment, love and beauty. The following extensive Program tor the implementation of these aims has been outlined, and it is the author’s deep wish and hope that a growing number of individuals and groups will be stimulated (or urged) to start working at its realization. Will in Psychosynthesis - The pamphlet on Training of the Will which is incorporated in the present book with considerable modifications and developments, was concerned chiefly to practical individual applications, and the question of the “power” of the will was not sufficiently clarified.

Also Kretschmer recognizes that the mysterious character of the Will is mastery.

General mistaken conception of the will - as willpower - as the capacity to execute, to do. Will has many aspects and qualities. Good general introduction to the subject: ? lectures by [...] Israel

Volontà - “... far from expressing the aggregate of personality, as is currently received, the will always marks a division of the self. ... Many writers define the will as an act consciously directed by an idea. But is this really true of the will? Assuredly not. The voluntary act is confused with the act which I call “intentional” and which is quite different from it. ... We are also told that volition occurs every time a choice is made of whenever there is effort or delay (that is to say, the preparation for an act which is to be realized only in the future. If it is true that these phenomena intervene in every voluntary act, they are not adequate for its characterization... a voluntary ac is the expression of a conflict and struggle. ... Volition, one might say, is to refrain from doing what one has a tendency, to refrain from - or, as W. James: it is to go to the line of greatest resistance. Every voluntary act then results from a conflict of tendencies, and the function of the will is precisely to resolve this conflict.” Claparède, Does the will express the entire personality? “Prime Memorial, Volume

Secondo Claparède, un atto per essere volontario, deve essere: 1) intenzionale 2) implicare una scelta 3) implicare sforzo o preparazione per il futuro 4) implicare un conflitto e consistere nella risoluzione di questo. (Quest’ultimo, secondo lui, è il carattere essenziale della volontà). Questa concezione ha il vantaggio di distinguere bene la volontà dal desiderio. Ma non è forse troppo ristretta? Ricordare d’altra parte che, secondo Pikler, ogni dato di coscienza nasce dal contrasto. In generale è vera la grande importanza del conflitto nella vita psichica (psicanalisi). Claparède dice che la volontà consiste in una scelta fra fini contrastanti, mentre basta l’intelligenza a scegliere fra i vari mezzi per raggiungere un fine stabilito. Claparède ha ragione soprattutto contro coloro (Fouillée, Bergson, Paulhan, ecc.) che considerano la volontà quale espressione dell’intera personalità. Questi confondono la vera personalità, il vero sé, il sé superiore con l’intera personalità.

Book on the Will - Additional Chapters: - Will in Education - Will in psychotherapy - Will and Meditation. Meditations on the Will and for the development (Outline in DNA I, 364...) and the use of the Will

Parlar sempre di azione volitiva e di Io volente.

Revisione. Nel capitolo (stadio) su Purpose. Aggiungere Intention(ality)

In the book on the Will use the terminology of cybernetics: 1. Programming Initial Adaptations made in accordance with “informations” received 2. Direction of the execution (etc.) Two meaning of “direction” (See Webster).
Volontà. “Scandalo” del suo abbandono. Due ragioni. 1. Reazione all’imposizione 2. Fallimento della volontà per errore nell’usarla, cioè direttamente e non mediante le immagini. Sviluppare.

Will. Finalismo = Proposito = Volere = Sintesi (sintropia)

Conclusione. La volontà ha a sua disposizione numerosi ed efficaci mezzi. Se restiamo deboli e schiavi è colpa nostra, possiamo liberarci, diventare forti ed efficienti all’interno e all’esterno. Mettere in valore per il bene nostro e altrui i molti “talenti”, le mirabili indefinite potenzialità che esistono in noi.

Volontà. Tenere il volante con mano salda (ferma ma non contratta). Il buon guidatore ha: - occhio vigile - udito attento - mano salda al volante - piede pronto per cambiamenti di velocità, ecc. Questo durante la corsa. Prima egli esamina la macchina con amorosa cura, considera se tutto sia a posto, prova il magnete e il motore, la rifornisce di olio e di benzina. ... Così il guidatore dell’anima... imprime senza sforzo alle leve, ai pedali, al volante i piccoli movimenti necessari al funzionamento del motore e alla giusta direzione delle ruote. Analogamente la volontà può in caso di bisogno spingere a forza l’immaginazione o inibirla violentemente per qualche momento - ma in via normale può e dovrebbe servirsi opportunamente di essa dandole l’avviamento iniziale, alimentandola, tenendola nella direzione desiderata. Purtroppo, riguardo all’immaginazione, si ignorano generalmente fino i primi elementi dell’arte di guidarla. Eppure essa non è meno pericolosa dell’auto e gli infortuni cui dà luogo quando è lasciata correre all’impazzata non sono meno gravi. Ed è una macchina che tutti possediamo e il cui uso non è limitato da alcuna patente! È tempo dunque di apprender il controllo di questa parte sì importante del nostro essere.

Volontà e Amore. “Se vogliamo amare, noi amiamo ... l’amore infatti non è altro che un atto affettivo della nostra volontà”. Piny (cit. in Tanquerey, Compendio di teol. asc. e mistica, p. 843

Amore e Volontà. Vari tipi e stadi di amore (Vedi mia Educazione sessuale). Ad ognuno corrisponde un rapporto diverso con la volontà. Sviluppare e esemplificare.

Will and Love. Radiate from distance. See Keyserling, From Suffering, 90-91

Goodwill = loving will. Love and Will. Relationships: 1. Opposition ? 2. Co-existence 3. Right proportions (develop the weaker) 4. Harmonization 5. Cooperation 6. Blending

Will (decision, determination) to love. A love that wills ... (persistence to)

Research. Investigation of the different types of will.
Research. Intensity and strength of will. How to “measure” it.

Research. Systematic investigation of volitional phenomena. Study of 1. Each stage of the will-act, of “volition”.

1. Understanding. Knowledge. Study 2. Training 3. Using 4. Teaching of the Will

Methods for the Development of the Will - 1. Physical Activities. Manual labor. Gymnastics. Rhythmic movements. Sports 2. “Useless” exercises 3. Use of the will in daily life 4. Use of words and phrases. Images. Music 5. Concentration. Meditation. Invocation 6. Affirmation. Command 8. Creative activities.
Writing and distributing papers on the various aspects of the will, on the techniques of its development, on its uses, etc. (( Associate always will with bliss ))

Will. Aims. Their importance. Distant and near aims. Ouspensky, The Fourth Way, 256-257-260 Immediate aim [Here and now]

Aims - Goals (Purpose) 1. Long range, primary, essential, End 2. Short range, secondary, relative, subordinate means.
Goal - Aim - Intention. Goals need to be “imagined”, “pictured”, visualized, and the same for intentions.

Purpose is subjective. Goal is external. See English Dictionary, 227

Will - Goal - Aim. Visualization of it and identification with it. This gives direction and impetus. Govinda, Tibetan Myst., 106

Valuation. It is free - appreciation Understanding as basis for appreciation (develop) also of negative valuations (“seeing through) dispelling of glamors.
Will. Aim, Goal. Anticipation of the ideal state, visualization of it, identification with it. “This gives the direction and the impetus to his inner urge”.  import.  Govinda, Foundat. Tib. Myst. 106

Imperturbabilità. Fisso alla meta. Raggiungimento.

Valuation is unavoidable! Valuation not only “ethical”. Various kinds of valuation. Every apperception implies valuation (Wundt). Inclusion of relevant and exclusion of non-relevant aspects or elements.

Valuation. Valuation produces appreciation. Valuation is “affirmative”. Valuation gives “importance”. Valuation attracts and concentrates attention. Valuation gives “emphasis”.

I. Scopo. Movente. Programma. Offerta.

Entelecheia = “ciò che ha in se stesso il proprio fine”.
Technique Will - “an overcoming energy emphasis”

Importanza decisiva della motivazione. Sviluppare. Vedi Paul Diel

Will - I Stage - Emphasize intention.
Will. Motivation - Choice. Psychoanalysis of unconscious motivation. See V. Packard, The Hidden Persuaders passim (see Index). Freeing ourself from unconscious motives. Important part of free “willing”. (develop). Its difficulty, p. 265...

(4) Motivation. Based on valuation. (3) Values based on meaning of life. (2) Meaning based on (1) end, aim, fulfillment, purpose. - Example. Meaning of pain. Its causes, its value (benefits - lesson), its purpose, its overcoming.

Motivazioni. La psicologia classica teneva conto solo di quelle coscienti. Poi (psicoanalisi, behaviorismo) hanno tenuto conto solo di quelle inconsce, determinate. Ma ci sono queste e quelle!!  Sviluppare esemplificare.
Will. Motivation. Mixed motives. Very often! The discovery of a “lower” motive should not induce to commit the mistake (psychoanalysis!) of denying the co-existence or concurrence of other, higher ones (multiplicity!). It is a question of “percentage”! Let us remember how much good can be done with “bad” or prevalently “bad” motives!

Motivation. 1. Conscious and unconscious motivation. Need of Psychoanalysis. Discrimination Methods. 2. Conscious motivation - based on Goals and Values. 3. Mixed motivation. Utilization of lower drives!

Moventi - Molteplicità. Conflitti. Incompatibilità. Mutua esclusione. Quindi: Necessità di scelta e perciò della inibizione di alcuni fra essi. Ambizione e quieto vivere - comodità. Conquista e paura (?). Avventura e sicurezza. Desiderio di possesso e pigrizia, inerzia e desiderio di riposo. ecc.

Scoperta e cooperazione con le Leggi. Loro utilizzazione. Gerarchia delle leggi, dominio di quelle superiori. Dove? In motivazione.
Come scoprire la volontà del Sé? Intuizione. Obbedienza. Gradi: 1. Accettazione 2. Cooperazione attiva dinamica 3. Volontà-di-Bene, Identificazione.
Moventi. Riconoscimento che l’individuo non è isolato. Rapporti. Cooperazione. Amore. Rapporti orizzontali. Rapporti verticali. Io e Sé. Volontà cosmica divina. “Punto Omega”. Scopo cosmico. Unificazione dei voleri. Unanimità, ecc.

Will. Motivation. Higher incentives, evocative of the best energies. See article by... in Journal for Personalistic Psychology. Important. Quote

Will. In the chapter on Deliberation and Motivation include “registration”, “recognition” and acceptance of the higher will of the Self (etc.) (Spiritual Will).
Motivation. It is better to call drives the “initial or instinctive motive (that field and motive the [... motive.” 1° Movente 2° Motivo - 1° Motivation 2° Motive

Motivation. “Hidden persuaders” in ourselves. Each drive, each desire, each “complex”, each subpersonality is a “hidden persuader”! Unmask them! Apply the book to this.
Motives. Different kinds and names at different levels: (overlapping).
1. Biological: needs, instincts, drives (hunger, sex, etc.) 2. Psychological: Desires (various), Incentives will-to, Aims, Goals, Self-assertion. Self-expression 3. Spiritual: Dedication, Unification with will of others (group will) and Will of God - Will-to-Good. “Thy Will be Done”.

Motivazioni inconsce. Come “smascherarle”! Conoscenza di tutte le motivazioni (impulsi, bisogni, “drives”, urges, instincts). Ci sono tutti in ognuno di noi a vari gradi di intensità. Sviluppare

Intention goes with motive or with decision? It is related to both, but “fixed intent” is more connected with decision? Yes.
Will. Difference between “motivation” and “incentive”. Our motives should be pure, unselfish, impersonal. Instead we can make use of helpful incentives of a personal character, that is direct and sublimate personal drives and desires towards the willed aim. (develop)

Will. Motivation. (psychoanalysis). “L’affermazione spinoziana, che non i motivi determinano l’impulso bensì l’impulso si crea quei motivi che sono conformi alla sua profonda, irrazionale determinazione”. Evola, L’uomo come Potenza, 201

Will. I. Deliberation. By means of discrimination (viveka) (develop.). It requires Purpose, Goal, Meaning, Understanding, Valuation. These produce right motivation. Discrimination between motives produces the dispelling of glamour (and of illusion)

Valuation. Levels of valuation - Biological, Emotional, Mental, Spiritual.
Will - Keyserling’s “accent of importance” is valuation. Also decisions are taken because of [motive] valuation. Therefore valuation is central, determining. Ultimate.
Valuation - Appreciation, Admiration are acts of “creative valuation”. G. Heard, A Preface to Prayer, 121

Valuation. Every one of the countless decisions we take all the time about spending money is a valuation. Analogies on other levels. The same about “spending” time, attention, energies of all kinds. “Taking pains”. We say: “it pays”, “retiens”, “dividends”. (develop.)

Valuation connected with Importance and Emphasis.
Valutazioni. Loro gerarchia. Aspetto etico inevitabile. Volontà - egoistica (responsabilità) - altruistica - personale - di gruppo - divina – universale.
Willed Actions. The basic difference is in the purpose, the intention, but only in that. The following stages are the same. Analogy of a doctor and a criminal going by car to the same place, one to heal, the other to robe or kill. After that the subsequent stages are the same. Both decide to carry out the action, affirm inwardly (and even outwardly - the doctor to his wife, the criminal to his helpers) their intention, plan and program the execution and direct it all along. And both demonstrate the various qualities of the Will: Concentration, Patience, Persistence, Inhibition,…
Will. Intention is essential, but not sufficient (“Hell is paved with good intentions”!). It is one stage of the “willed action”. Will - In order to apply the technique of “paradoxical intention” one must be willing to use it!!

Motives - Distinction between “primary” or “initial” (instinctive) motive and end motive. Well expressed by Hadfield, Psychology and Morals, 172

Will Motive - from R.A.: There is “evil” will (...) there is the selfish wills of men at the Stage of personality self assertion.
Motivation - In order to decide and act in altruistic way it is necessary, but also sufficient, that a permanent (or at least prevalent) 51% of the motivation is altruistic. It can be called the “democratic rule of the majority”.

Motivation - “Thou shalt serve God with the good impulse and also with the evil impulse”. (Jewish)
Love of “things”. (Suggestive, “hypnotic” power of images (develop)). Overvaluation of “means”, tools, technique, organization. Need to subordinate them to the ends. Keeping the ends ever “in view”. Due attention to them.

Volontà - “... terminer un travail commencé, sans s’en laisser distraire”. “Quand il s’agit d’une décision pénible et qui doit s’exécuter à une certaine échéance, je me décide, puis je m’efforce de penser le moins possible à l’exécution... J’ai parfais été étonnée de constater que, le moment venu, la chose se faisait comme naturellement et presque aisément... Quand il s’agit d’un travail à poursuivre pendant longtemps et qui comporte effort et difficulté, j’imagine souvent le plaisir que j’aurais lorsqu’il sera fini, les satisfactions qu’il pourra me rapporter... Cela m’aide beaucoup.” “... ce qui aide le mieux la volonté c’est l’enthousiasme pour la tâche entreprise... » [e segg.]. G. Dwelshauvers, L’exercice de la volonté, 130-132
Will to will! More exactly “Decide to will!”

Scelta. Decisione. Chi vuole il fine, deve volere i mezzi.  (svilupp.)

Volere - “Where there is a will there is a way”.
I am a living Will.
Volontà. Attenzione. - Importanza enorme della scelta di ciò a cui prestare attenzione, della direzione, dell’obbiettivo che diamo alla nostra attenzione. E questa scelta è in potere della nostra volontà.

Conclusioni - Gioia della volontà buona. La gioia è “l’accompagnamento dell’atto perfetto”. Aristotele. Ogni atto di volontà dà gioia, che si sente attraverso, dietro, commista con la pena dello sforzo che non di rado accompagna l’atto, che si sente più viva quando la volontà allenata, temperata riduce al minimo o elimina lo sforzo. Gioia piena che si ha quando superati ogni dissidio interno ed esterno la nostra volontà si dilata, si espande, si identifica con la misteriosa grande Volontà del Tutto. Perfetta letizia di S. Francesco. Vedi Eymieu I, 273 e segg.

Scrivere con fervore su le estasi della volontà: le gioie delle vittorie su di sé ...

Will and Bliss - The Power of the Dedicated Will    Will-to-Joy   The Joy of willing

Will and Joy - Associate will with joy and bliss. 
Will and Acceptance! - Creativity, (( Joy )), Light, love, Memory, Sound, Time

Volontà e: mente, attenzione. Volontà e tendenze, pulsioni, istinti. Volontà e immaginazione. Volontà e azione. Volontà e azione esterna (movimenti)

Volontà - Accettazione “... triompher des événements en s’y fiant”. Teilhard de Chardin

Volontà - La gioia del volere. “Soppiantare e vincere il piacere naturale con quello relativo all’“aver volontà”.” Evola, L’Uomo come Potenza, p. 176

1. Unione illuminativa. Rivelazione dei significati e scopi. Rivelazioni dell’avvenire, profetiche. (Precognizione). Apocalissi. 2. Unione d’amore (unione mistica) 3. Unione delle volontà. Risultati: Pace “In sua voluntade è nostra pace. Potenza “Dio e io siamo in maggioranza!”. Poteri spirituali supernormali dei santi, mistici, iniziati. Questi tre modi convergono e al sommo si fondono in una sintesi meravigliosa.

Volontà - Evitare tensione, sforzo. La vera volontà è serena, sorridente, calma nella sua potenza, sicura di sé. Essa dirige dall’alto, tiene in pugno, domina.

Volontà - Dominio della mente e dell’immaginazione. Insister molto sulla necessità e sul potere “magico” del raccoglimento, del silenzio interiore, della “contention” in cui il subcosciente affiora ed è particolarmente recettivo. Spiegar bene.

Volontà – È il “motore immobile”. Rapporto fra shiva e shakti simbolo concreto guidatore e macchina.

Regolare con ragione volontà. Controbilanciare con l’amore.

Azione della volontà sui sentimenti: fissare l’attenzione sulle immagini, idee, fatti che suscitano sentimenti desiderati, e viceversa. V. Lutoslawski, Volonté et liberté, p. 214

Non è vero in modo così assoluto. Uno sforzo violento di volontà (soprattutto nel campo motorio) può vincere. Si riesce con uno sforzo energico a evitare il sasso, a inibire la manifestazione del riso. Dirà il Coué: ciò avviene perché si è sostituita l’immagine di poter fare. Va benissimo, ma ciò è avvenuto perché la volontà ha avuto il potere di evocare un’immagine adatta: l’immagine motrice dei movimenti muscolari adatti. La volontà non può agire contro e senza l’immaginazione, ma può almeno momentaneamente suscitare, imporre certe immagini e scacciarne altre. Ma è un metodo violento, costoso e che non sempre riesce. In generale, salvo casi urgenti, è meglio usare l’atteggiamento/il metodo del Coué: cioè l’autosuggestione e l’uso del subcosciente ...

Il “volontarista” è come una massaia che volesse far tutto da sé in una casa grande: si estenua e non ripara a tutto. O come un capo di azienda, un ministro che pretendesse di far tutto da sé. Inversamente, chi non tiene conto o nega la volontà e come chi credesse che l’automobile potesse partire e dirigersi da sé, che un’azienda possa funzionare senza un capo.

Esercizi di volontà come sport. Di atteggiamento sportivo. Sport interiore. Renderli interessanti. Mettere in essi impegno e interesse sportivo. Creare emulazione, gare, ecc.

Vantaggi e limitazioni del metodo diretto di Boyd Barrett (e Jones) Vedi B.B. p. 184. Il Boyd Barrett non insegna ad applicare la volontà a compiti utili e doverosi. Il B.B. non insegna gli importantissimi metodi indiretti (autosuggestione, concentrazione, sviluppo dei sentimenti, ecc. [vedi Payot ed Eymieu)

Esercizi di volontà - Momento più favorevole: la mattina appena svegliati, dopo spugnatura e ginnastica, prima di vestirsi, mangiare e fare qualsiasi cosa pratica.

Si suole confondere quasi sempre la vera volontà autonoma, libera, autocosciente con la volontà legata ad una funzione predominante. Così si crede che abbia forte volontà l’ambizioso, l’arrivista. Mentre egli in altri campi è un debole, si lascia dominare da una donna o da un vizio (sviluppare). Per scoprire e misurare la volontà vera, occorre fare atti di volontà inutili. Valore di tali esercizi. (sviluppare)

Inizio. Esercizi - 1) Esercizi inutili - Utilità degli esercizi “inutili”. Cit. James e Boyd Barrett. Esempi. (cit. Boyd Barrett). La “scoperta” della propria volontà, il senso di volere. Gioia e “spinta”. Aumento graduale di difficoltà. “Stile”. Atteggiamento sportivo. Lista di esercizi “inutili”, graduata.

Esercizi “inutili” - L’ostilità contro di essi deriva in parte dalla parola “inutili” che dà una suggestione negativa. Chiamarli invece ginnastica della volontà. L’attività muscolare svolta in una palestra non è redditizia, ma ... così i compiti scolastici.
Ostacoli alla volontà - Parlare della resistenza attiva e intelligente, dell’ostruzionismo e sabotaggio fatto dalle tendenze che si combattono. Loro armi: - sofismi - pretesti (mancanza di tempo) - attimo - distrazione, ecc. ecc. sviluppare sin troppo vividamente. Lotta contro esse è uno sport

Inertia - “What distinguishes human from animal nature is the fact that it is, in the last resort, determined by Spirit. Now Spirit is the negation of all inertia. From its point of view inertia is the one unpardonable sin, because inertia in its turn is the negation of Spirit.” Keyserling, From Suffering..., 243

Volontà buona - Ostacoli da superare: egocentrismo, egoismo, che si manifesta in: 1) sete di possesso e di dominio 2) aridità affettiva e incomprensione degli altri 3) combattività e violenza

Le difficoltà - Loro gradi. Chiari esempi. Sport. Enigmistica. “Giochi” troppo facili non piacciono. Troppo difficili neppure.

Volontà - Le difficoltà. Opposti atteggiamenti: Negativo: Pigrizia Sfiducia Mancanza di persistenza Positivi: “Sfida”, Gioia della lotta contro gli ostacoli.

Cultura della Potenza - Mezzi fisici: Ginnastica, fatta con intenzione, attenzione, concentrazione, “stile”. Associare movimenti fisici ad affermazioni di Potenza.

Power of the Will - Its physical symbol and demonstration: To move the right arm in a dynamic manner, with the hand closed as if holding a sword.

Esercizio di volontà - Esercitare il potere di azione, di irradiazione dell’occhio. Esercitare l’occhio a guardare con fermezza, con decisione, cose e persone. Non abbassare lo sguardo di fronte ad altri, di fronte allo sguardo altrui.

Volontà - Esercizio di volontà nello scrivere: scrivere lentamente, deliberatamente - scrivere con tratti fermi, regolari, decisi, controllati, uguali, continui. 10-XII-1925

Vita quotidiana - Mangiar adagio e masticar bene. Rilasciamento. Riposo/Divago voluti (Payot, p. 173). Evitare movimenti incerti, indecisi. Vedi Payot, p. 144. Utilizzazione ritagli di tempo, id. p. 145 e segg.

Volontà forte - Esercizi nella vita quotidiana: 1) Alzarsi 1/4 d’ora prima 2) Interrompere lettura interessante. Vedi How to develop a strong will (Haldeman) p. 29-30

Capitoletto su Sport ed educazione della volontà. Contributo dello Sport. Esercizi sportivi come educazione della forza della volontà. Sono più utili gli sport che richiedono allenamento regolare, disciplina, costanza... Valore dell’atteggiamento sportivo nella vita. Lo sport del “dilettante”. Interesse, ma non attaccamento eccessivo. Così nella vita...

Il segreto, il fine ultimo della volontà è quello di aderire al principio dell’Amore, a immedesimarsi con esso e diventare Amore. La Volontà-Amore è il fastigio dell’uomo.

Psychosynthesis - One of the most important tasks: to relate love and will, to unite them.

A loving Will - A powerful Love.

La “notte oscura dell’anima” è la liberazione definitiva della volontà dai sentimenti personali, la liberazione della volontà pura, individuale. Nell’uomo ordinario occorre che la volontà operi principalmente con le energie affettive incanalate, dirette, disciplinate.

Volontà buona - Il potere più alto e più libero della volontà è quello di voler annullare sé stessa, ma si intenda bene, annullare se stessa come volontà separata, isolata, contrapposta alle altre, annullare se stessa inserendosi in una volontà più ampia e più alta, entrando in una vivente unità con altre volontà ispirate da uno stesso Principio, volte ad una stessa meta. Questa è la rigenerazione della volontà, la sua “morte e resurrezione”, la sua sublimazione. Questo è la forza suprema, il vero eroismo, la volontà che sa dominare se stessa. Dedizione. Eroismo. L’offerta più alta è quella di ciò che abbiamo di più prezioso, di più nostro e libero, cioè la nostra volontà. Offrirla alla patria, all’umanità, a Dio, a una causa... è l’atto più nobile ed eroico. A parte queste altezze, senza una parziale dedizione non c’è vita sociale. Occorre educare ed educarci a questa dedizione, a questa libera obbedienza. (Sviluppare)

Will - Training - Techn. 1. Saving energy for the training of the will 2. Super-effort 3. Making constantly small efforts 4. Constant struggle 5. Striving towards inner unification (psychosynthesis). Ouspensky, The Fourth Way, 251-253

Occasioni offerte dalla vita quotidiana. Doveri, lavoro trasformati in esercizi di volontà. Atteggiamento sportivo nella vita.

Will. Tecniques - Use much Kipling’s If. Learn it by heart. Repeat it. Live it! It evokes the various characteristics of the will: - detachment - mastery - sense of time - positive modality - - - -

Educazione volontà - esercitare separatamente e poi uniti i vari momenti dell’atto volontario! 1. Deliberazione 2. Decisione 3. Pianificazione 4. Esecuzione (( ce ne sono altri? )). Vedi studi sulla Volontà.

La volontà forte - Molti, anzi si potrebbe forse dire tutti, desidererebbero di possedere una volontà forte, ma ben pochi sono coloro che si propongono seriamente di formarsela, disposti a fare quanto occorra all’uopo. I più rifuggono più o meno consapevolmente dagli sforzi e sacrifici necessari... Eppure questi sono giustificati e non certo maggiori di quelli occorrenti per raggiungere altri scopi, in verità assai meno importanti e preziosi. Se qualcuno desidera vivamente conoscere una lingua, o suonare uno strumento, è disposto a dedicare al loro studio tutto il tempo, le energie, il denaro necessari: egli acquista i libri e gli oggetti occorrenti, si iscrive in una scuola o prende lezioni private, si esercita da solo e continua ciò per mesi e per anni finché non abbia raggiunto lo scopo. Perché non dovrebbe essere lo stesso per la cultura della volontà? È ingiusto ricusare a questa ciò che si concede a quelli. È illogico pretendere che lo sviluppo della volontà non richieda quanto esige lo sviluppo di ogni altra capacità mentale o tecnica. Adunque la prima condizione indispensabile per acquistare una forte volontà è la seria risoluzione di dedicarvi il tempo, le energie ed i mezzi necessari, e la costanza nell’attuare tali propositi. Occorre, come ha detto il Taine, volere sistematicamente, seriamente, ogni giorno, per un anno, per due, tre anni... L’uomo può rifarsi, ancor più può farsi; è un grande potere, un nobile compito per uno spirito elevato, per un cuore generoso”. (1) Taluno potrebbe però muovere un’obbiezione: “Per far ciò mi occorrerebbe una volontà ferma e decisa, ed è appunto questa che mi manca!”. Tale obbiezione è errata e costituisce uno dei più dannosi fra i molti “circoli viziosi” nei quali gli uomini si lasciano imprigionare dalla sfiducia di sé, dalla pigrizia e dalla viltà, mentre potrebbero facilmente romperli con un atto risoluto di coraggio e di fede. Tutti, anche i cosiddetti abulici (Abulia vuol dir mancanza di volontà, ma in realtà l’abulia assoluta non esiste; esistono solo nei nervosi, negli impulsivi, nei psicastenici e ... in moltissimi “normali” vari gradi più o meno accentuati di ipobulia, ossia di debolezza della volontà) hanno almeno un poco di volontà: l’hanno allo stato grezzo, informe, rudimentale, ma pur sufficiente per cominciare l’opera. Si può dire anzi che non occorra neppure tale volontà elementare per l’inizio: basta un desiderio vivo e sincero, suscitato dalla visione dei vantaggi da conseguire, stimolati dal bisogno, o anche solo dalla paura di danni o pericoli. Che non occorra molta volontà per sottoporsi alle esigenze di un apprendimento o di un allenamento regolare è dimostrato dall’esempio di migliaia di persone che, spinte dal desiderio o dal bisogno imparano bene le discipline e le arti più svariate, dalla matematica alle lingue, dalla stenografia al pianoforte, dalla pittura alla manovra di un aeroplano, pur avendo una volontà rudimentale, come lo dimostrano con le loro gravi debolezze in altri campi della loro vita. La cultura della volontà anzi è sotto un certo rispetto più facile di ogni altra disciplina poiché, passato il periodo iniziale, colui che si esercita viene via via in possesso di somme sempre maggiori di energia volitiva che può impiegare direttamente per intensificarne lo sviluppo ulteriore, come il proprietario di un’azienda redditizia può investire via via gli utili per ampliare gli impianti ed accrescere la produzione. Adunque tutti sono capaci di sviluppare la loro volontà. Di fronte a questa verità semplice, sicura, luminosa, non reggono sofismi, non son possibili dinieghi. Chi non si accinge all’opera è un disertore di sé stesso e sappia che è responsabile di fronte a sé ed agli altri di tutte le conseguenze - e possono essere assai gravi - della sua pigrizia, della sua viltà, del suo malvolere.

Will. Stages - Generally one or another stage has been recognized or emphasized and not all of them. Keyserling and Wickes have emphasized Choice. Keyserling also Affirmation, but not Planning.

Will and imagination. Will = masculine principle, initiative, fecundation. Imagination = feminine principle, elaboration, working out.
Will, Training - Difficulties - “en tous domaines, nous mourons de facilité”. André Bridoux. Cité par Dwelshauvers, L’exercice de la volonté, 121

Will Techniques - Indignation. First of all towards one’s own personality! (It is the “Dweller”).

Stimoli - I. Fisici: - Chimici - Movimento. II. Psichici: Bisogno economico! Emulazione Ambizione Vanità Amore Gioia III. Etico-spirituali: indignazione Mete superiori Compassione Charitas

Impegni esterni - “Compromettersi”. È un’estensione del metodo di Alfieri! Mette in moto l’attività dell’inconscio. Attestazione di Keyserling

Stimoli - L’uso degli stimoli richiede una volontà saggia e forte per sceglierli, alternarli e dosarli opportunamente. (Resistere alla tentazione dell’abuso) (Psichedelici!)

Cultura della potenza - Mezzi emotivi: Coltivare: - Fede - ottimismo - Letizia - Gioia - Beatitudine - Fuoco - Lode - Gratitudine - Glorificazione - Visualizzare colori caldi: - rosso - giallo - arancio. - Evocare accordi e motivi musicali stenici: - Motivo di Siegried - Accordo di Do maggiore.

Will - Function of the will in starting and directing the activity of the creative imagination, of the “dynamic unconscious”. Dwelshauvers, L’exercice de la volonté, 144-147. La volonté “donne l’élan”, “imprime une direction”.

Psicosintesi - Il potere unificatore è la volontà, e la sua arma più efficace è l’immaginazione emotiva.

New Behaviourism - Self/Auto-Behaviourism. The skilful Will as Conditioner (Self-conditioning). All effective Behavioural Techniques can be used by the Skilful Will on the other functions and elements, forces of the rest of the personality (on the sub-personalities). It can be done under the guidance of the therapist, and in willing cooperation with the educator.

Self-Conditioning through the plastic unconscious. The not-yet-conditioned unconscious. Great extent of the plastic unconscious.* Immense reservoir of psychic force, latent but which can be activated and used. *Quote my lessons on the plastic unconscious and “suggestion”.

Self-conditioning - It is an important part of Psychosynthesis, but only one part corresponding to the function of the Skilful Will. It can be included in the larger framework of Psychoenergetics.

Transpersonal Self-conditioning (Behaviourism). The Self conditioning the personal Ego. The Ego using the Will. The Will conditioning all other functions, and the body. Psychosomatic conditioning. Psychosomatic Psychotherapy. New feedback Techniques (Green and ...])

Suggestione - Le 5 leggi: 1. Ogni idea/suggestione tende ad attuarsi 2. L’intensità d’una suggestione è proporzionale all’emozione che l’accompagna 3. Nel conflitto fra “volontà” e “immaginazione” la vince la seconda, e tanto più quanto ci sforziamo. 4. Il subcosciente trova da sé i mezzi per raggiungere lo scopo. 5. Ogni suggestione agisce solo se è accettata, cioè trasformata in autosuggestione. Vedi Baudouin e Rémy, La technique de Coué, p. 75

Coué - La “volontà” di cui egli parla e che ha realmente la peggio è la volontà superficiale della coscienza ordinaria, la volontà che pretende di comandare usando solo le poche forze superficiali e disponibili momentaneamente, che vorrebbe ottener subito, senza preparazione ed elaborazione profonda [periodo di latenza]. È la “volontà” che cerca di far correre la locomotiva spingendola a forza invece di accender il fuoco, far sprigionare il vapore, ecc. Ma vi è un’altra volontà: una volontà superiore, sapiente, quella che decide, comanda, dirige le forze psichiche. E questa è necessaria per dirigere l’immaginazione. Questa è usata anche dal Coué. Senza di essa non verrebbero praticate le autosuggestioni.

La volontà è una bacchetta magica che cambia in oro tutto quello che tocca.
Paradoxes - “The Will of God destroys the will of men, but both are needed to complete the whole”. (Hint) D.N.A. II, 417       

The joy of willing - To will with joy


Love as an aspect of Will



Will - Insisti Persisti



Limitare! Concentrare!

Understanding. Three kinds: 1. Mental understanding, which is the result, the end-product of thinking. 2. Psychological understanding (through empathy?). 3. Intuitive understanding (intuition in the higher sense) Psicosintesi - Schmitz parla giustamente della sintesi di Logos ed Eros, ma non dice bene che cosa, chi la produce, come si produce: accenna al Senso, ad Atman. Secondo me, ciò che produce la sintesi è il volere (Atma = Volontà), il Sé come Volere e Potere. (Legge del Volere è la Legge della Sintesi (Cosmic Fire)). Ma bisogna intender bene: non il volere personale (miscuglio di impulsi passionali e di tendenze intellettuali), ma il puro Volere del Sé, individuale ed universale insieme. - La sintesi creativa di Logos e di Eros è fatta dalla Volontà, dalla decisione. (Vedi Buber, 7 discorsi sull’Ebraismo, p. 73)

Psicosintesi - la sintesi psichica completa non è solo di Eros e Logos, ma di Eros, Logos e Ethos, intendendo Ethos come Volontà buona - Volontà che sceglie e vuole il Bene. La Volontà è il principio unificatore di Eros e di Logos. - Vedi “Ur” I, 9, p. 251 ottimo

La volontà dirige l’attenzione, concentra la mente e la tiene fissa sull’oggetto. Questo richiede sforzo, lotta, perciò molti ne rifuggono. Ribellione degli elementi emotivi e mentali. Lotta violenta e subdola. Occorre perciò sviluppare la volontà. Dispense. (Sviluppare)

E dato lo stretto rapporto fra la volontà e l’autocoscienza, si può parlare allo stesso tempo della coscienza e della volontà transpersonali. Entrambi hanno due aspetti e livelli. 1. La coscienza, più o meno viva, del Sé spirituale e della sua volontà. 2. La comunione cosciente con la Realtà ultra-meta-individuale e l’adesione della volontà individuale con la Volontà ultra-individuale. 1. Volontà individuale e volontà transpersonale. I loro rapporti coincidono con quelli esistenti fra il sé personale e il Sé transpersonale, indicati nel diagramma illustrato a pag. …
Self - Static and Dynamic Will - aspects both essential. Different realization of them according to...
Attuazione della “Volontà di Dio” - Due aspetti: - Obbedienza - Cooperazione attiva della volontà personale con la Volontà Divina. Nelle cose per le quali è adeguata, “sufficiente”, tocca alla volontà personale di eseguire o di far eseguire alla personalità il compito riconosciuto e accettato.

Transpersonal Will - Two kinds: I. Individual (From self to Self) II. Universal - from Atman to Brahman) - intermediate: From Self to Group - Power Energy Striving - Agni Yoga Series

Transpersonal Will - Between individual and universal consciousness, realization of the group consciousness and its demonstration in group cooperation and service in ever widening circles.
Will - The higher, transpersonal will. “Will not to will personally!”.
Will to Meaning - Need [and consequently will] to understand. - Maslow, Towards... 64-65

Educazione della volontà - Volontà individuale e volontà universale. - Armonizzare la volontà propria con l’altrui e con le leggi e i fini cosmici. Inserirsi nell’ordine sociale e cosmico. (Sviluppare). Si è alleati con la legge di progresso e di evoluzione. Invece se la si oppone si è prima o poi travolti.

Transpersonal Will - Three aspects - 1. Cognitive - Will to understand/realize the nature of Reality. The meaning the Universe Goal. Illumination. Expansion of awareness.
Transpersonal Transcendent Reality Being (Ontological) - Its Mystery - Transcendent Universal Will.
Trascendent Universal Reality - Its mystery but it must be admitted and postulated, otherwise... Experiential glimpses of it (develop).  - Existence is a scale or hierarchy of living beings between humanity and the Reality. It has been an universal belief and a number of people have claimed to have had (( contacts )) communications with them. Large, obscure, controversial subject which is outride the scope (framework of this book). But it is not necessary to deal with it. - such higher beings are in harmony with and instruments of the Universal Will in a greater measure that the human wills and therefore what is said of the relation between the individual and the universal include all intermediate relationships. Individual will (transp.) and Universal Will. The mystery of ultimate Reality. Various conceptions. Its experience. Ecstasy, blending with the whole universality (quotations).

Universal Cosmic Will - Ultimate Reality - Justified extrapolation of human qualities - otherwise man would be superior than the Cosmos!! But no anthropomorphism nor mental theological doctrines. It remains a mystery, ineffable. Nirvana. Buddhas denial... but He taught the Way to It (8fold noble Path). ID 13443

Coscienza e volontà individuale e loro rapporti con la Realtà ultraindividuale e col suo aspetto volitivo. Questa Realtà è stata chiamata in vari modi: trascendente, universale, cosmica, divina.

The Various Ways to/of Transpersonal Realization and the functions of the Will in each of them.

Corrispondentemente ai I. bisogni: II. Tre livelli dell’amore III. Tre livelli della volontà (svilupp.)

La differenza può essere espressa nel modo seguente. La volontà buona dell’uomo normale “superiore” è diretta soltanto a migliorare le condizioni esistenti, a far sì che tutti possano soddisfare quelli che Maslow chiama i basic needs e non soltanto quelli materiali (fame ecc.) ma anche quelli culturali, allo sviluppo della intera personalità. Questa volontà si può chiamare umanitaria e umanistica. ID 13615

La Volontà Transpersonale - La “buona volontà” della quale abbiamo parlato è, o può diventare, una qualità dell’uomo normale, sano, della personalità integrata. Come ha messo ben in evidenza A.H. Maslow l’uomo sano, le sue qualità e potenzialità non sono ancora ben conosciute poiché, stranamente, l’indagine psicologica in generale non se ne è occupata e ha invece rivolto la sua attenzione agli aspetti inferiori e morbosi della natura umana. Maslow ha avuto il grande merito di promuovere e iniziare lo studio dell’”uomo sano”. Ma questo uomo sano, integrato, non è l’ultimo termine della evoluzione e delle potenzialità dell’essere umano. Vi è un livello più alto, vi sono stati di consapevolezza, espansioni di coscienza che trascendono la “normalità” anche intesa nel suo senso migliore. In generale questo livello di vita, di esperienza e di attività è stato chiamato spirituale e, in passato, soprattutto “religioso”. Ma da alcuni decenni è stato iniziato lo studio scientifico di questo livello e delle sue qualità, indipendentemente dalle forme specifiche, religiose o d’altro genere, con le quali può essere connesso. Pioniere in questo campo è stato il Dott. Bucke che ha esposto il risultato delle sue indagini nel suo classico libro Cosmic Consciousness. Anche William James, pur partendo dall’indagine delle esperienze religiose ha dato a queste un senso ampio e ne ha descritto le molteplici varietà. Ma anche qui il maggiore sviluppo di queste indagini è stato dato recentemente da A.H. Maslow con i suoi studi sulle “peak experiences” e col proporre e usare per indicarla il termine “transpersonale”, termine molto buono scientificamente perché è “neutrale” di fronte a ogni interpretazione particolare e allo stesso tempo mette chiaramente in evidenza la differenza specifica fra quelle esperienze e stati di coscienza e quelli dell’essere umano normale. Questa differenza riguarda tutte le funzioni psicologiche e quindi - e forse si potrebbe dire soprattutto - la volontà. Perciò ne tratteremo sia perché non è stato ancora fatto in modo scientifico, sia anche perché tale studio riguardante la funzione psicologica che - come abbiamo veduto - è intimamente connessa con l’autocoscienza, può gettar molta luce sulla natura del “sé”. 
Riguardo alla volontà transpersonale occorre fare una distinzione fondamentale: 1. La volontà del Sé transpersonale e i suoi rapporti col sé, Io o ego personale. 2. La volontà del Sé transpersonale con la Realtà ultra o meta-individuale (che è stata o può esser indicata con i diversi termini: Realtà spirituale, universale, cosmica, trascendente, divina) e specificamente con l’aspetto volitivo di essa. 1. Volontà personale e volontà transpersonale. Dato che esse sono funzioni ed espressioni dei “Sé” corrispondenti, i loro rapporti coincidono con quelli fra i “sé”. Riteniamo opportuno a questo punto ricordare, anzi accentuare quello che abbiamo detto in altra occasione riguardo ai “sé”. [Citare Dynamic Psychology e appendice a Self-realization]. Però, dal punto di vista esistenziale occorre riconoscere la differenza che esiste, sia soggettivamente (come stato di coscienza), sia obiettivamente, cioè nel comportamento (behaviour) fra le sue espressioni. Da questa differenza e dai vari rapporti e interazione fra i due sé e le loro volontà derivano importanti compiti psicosintetici, educativi, terapeutici e sociali. Vi è una “distanza” psicologica fra i sé (indicata chiaramente nel nostro diagramma) e un rapporto “polare” fra essi. La prima, originaria manifestazione di questo rapporto è il conflitto (sviluppare); un ulteriore stadio nel rapporto è l’attrazione. Viene il momento nel quale il sé personale e la sua volontà si sente attratto “dall’alto”, aspira a unirsi col Sé e con la volontà transpersonale. Questi due opposti rapporti sono la chiave per spiegare [oppure sono l’origine] delle ambivalenze che esistono, più o meno coscientemente in ogni essere umano. Il gioco (interplay) di queste opposte tendenze produce le alternative di avvicinamento e di allontanamento fra i due sé che si avvicendano (( nelle esperienze di elevazione di coscienza, negli stati di “enhanced awareness” e realizzazione. )) Nel campo della volontà le alternative si manifestano quali accettazione, adesione, unificazione da un lato e come resistenza, ribellione, separazione dall’altro. Ciò può esser visualizzato come un salire e scendere lungo il “filo” che collega i due “sé” (vedi schema). Citare Hound of Heaven. ID 13612

Come riconoscere la Volontà di Dio? Usare e allenare la mente. Lo strumento è la mente illuminata dall’Anima. 1. Allineamento. Contatto con l’Anima. Illuminazione 2. Eliminazione delle cause di errore: studio scientifico di maya, glamour, illusione e di “personality control” (volontà personale) 3. Lavori di gruppo: meditazione di gruppo, “partecipazione” (entro i giusti limiti) 4. Obbedienza, disciplina, servizio.

“Il riconoscimento della Volontà di Dio” consiste essenzialmente nella “illuminazione della mente”. Sviluppare. Occorrono: 1. Affidamento emotivo 2. Limpidità mentale (eliminazione di preconcetti, forme pensiero) - Nudità - “Povertà” - Umiltà 3. Dedizione/Obbedienza della volontà.

Come riconoscere la volontà di Dio: 1. Offerta 2. Invocazione 3. Formulazione delle domande 4. Pausa (mettendo da parte il problema, decisamente e con fiducia 5. Silenzio – Ascolto 6. Vigile riconoscimento delle indicazioni interne ed esterne 7. Discriminazione (fra vere e presunte risposte) 8. Giusta interpretazione. Poi: Obbedienza - Attuazione (“fidelité) - condizione per ricevere ulteriori indicazioni, per esser “guidati”.

Will - “Essere la volontà vivente di Dio”. Santa Teresa

Heroic Way - Way of the Will - Kinds and levels of the Will - 1. Personal Will 2. Transpersonal Will - Will of the Self (Soul) 3. Universal transcendent, Divine Will - The Way: 1) Develop the Will 2. Dedicate the Will 3. Unify the Will - Dealt with in my book which is going to be published - Will Project

Psychosynthetic Education - Importance of the will, of initiative, of “voluntary, creative effort”: Dwelshauvers, L’exercice de la volonté, 147 - ID 19510

Educazione del volere (spirituale) - Far sì che la vita sia diretta da un proposito spirituale cosciente. Retto orientamento della volontà: - volontà di bene - volontà del bello - volontà di servire. Coltivarli. ID 19566

Potere di curarsi da sé - Volontà sapiente - Uso delle forze psichiche e di quelle spirituali. ID 19965

Interessante discussione sulla volontà (a proposito di Coué) - Vedi “Vers l’unité” Mars 1922, p. 141-146 - Mia conclusione: occorre la volontà iniziale, ma essa non deve agire nel modo ordinario, per imposizione diretta, forzata, bensì per l’intermediario del subcosciente. ID 20093

Arouse and strengthen a dynamic, persistent Will-to-Publish. ID 16744

Attuazione - Attuazione di programmi interni. - Richiede un’attenta e continua vigilanza e spesso l’intervento direttivo della volontà dato il continuo mutare delle condizioni psicofisiche, degli influssi esterni (umani), delle condizioni ambientali. ID 16502
Goodwill. Its nature - It is right motivation which makes the will good (develop)

Capitolo su Educazione collettiva della volontà. Nelle scuole, collegi, esercito, associazioni d’ogni genere. Tipi di esercizi collettivi: Modo di organizzare gare, concordi, ecc. (interesse e stimolo sportivo). Far ammirare la volontà.
La sublimazione è uno dei più importanti compiti della volontà.

Will and Imagination - Imagination is needed in “seeing” the goals and aims. “Imagination is the home of intentionality”. R. May, Love and Will. “Psychology Today”, p. 57

Will - Dynamic imagination - It evokes, directs, focuses the drives and determines the execution, the action.

Rafforzare il centro. Sviluppo dell’autocoscienza spirituale, della volontà dominatrice e ordinatrice.
Legge dello “sforzo convertito” (di Baudouin e Coué): “Quando l’immaginazione (la suggestione) e la volontà sono in lotta, vince sempre l’immaginazione”. Noi diremmo: quando inconscio e conscio sono in opposizione, la vince l’inconscio. Infatti l’inconscio è più vasto del conscio; esso sta tra la coscienza e il corpo. Bisogna agire attraverso di esso. Ciò potrebbe a tutta prima turbare: invece il saperlo ci dà un’arma potente. Infatti l’opposizione fra conscio e inconscio non è necessaria; essa è frutto della nostra ignoranza, dei nostri errori. Noi tendiamo a combattere, a prendere di petto l’inconscio, e allora esso si ribella. In quel modo noi suscitiamo il suo “spirito di contraddizione”.

L’inconscio non obbedisce molto al conscio, ma se trattato bene, se “saputo prendere”, coopera volonterosamente. In generale è colpa della personalità cosciente se l’inconscio diventa ribelle; l’inconscio di per sé non ha una sua volontà. Esso non è un’“entità”, è un insieme di attività e di funzioni psichiche, che possiamo dirigere e utilizzare - ma non con l’imposizione diretta della volontà, bensì con l’uso abile della suggestione. Col metodo della suggestione e dell’autosuggestione si ottengono effetti curativi, appunto grazie alla legge di finalità subcosciente. Se si dà una consegna all’inconscio, se gli si propone un fine, esso trova da sé i suoi mezzi efficaci per attuarlo.

Entro di noi vi è un continuo urtarsi e cozzare di vari elementi e di varie tendenze che sono in noi, elementi eterogenei e contradditori che tutti vogliono “vivere”, affermarsi, esprimersi. I conflitti sono quindi innumerevoli e svariatissimi ed è quasi impossibile enumerarli tutti.
La meditazione è uno dei metodi più efficaci per favorire e attuare la psicosintesi. Essa richiede l’uso di vari altri metodi e tecniche psicologiche: innanzitutto la volontà. Questa è necessaria per disciplinare la mente (cosa difficile!) e per resistere alla tendenza all’estroversione e alla dispersione che prevale nella vita moderna.

“Passive” volition = Volition through images: 1. Observed 2. Subjective. Detached volition. Un-emotional volition. Will without desire. Will without wishing. “Indifferent” volition. Contemplative Volition. [...]. Use of other imagined sensations: Auditory - Tactile (Autogenic training) - Cenestesic. Physiological. Tranquil volition. Peaceful volition. “Contention” di Baudouin. Placid volition. Vedi Green, Within Fields, p. 133

Il significato spirituale e gli effetti interni di qualsiasi azione dipendono essenzialmente dal movente profondo che l’ha ispirata. Esso ne è invero l’anima. (Marta e Maria)
… la volontà personale, che pochissimi hanno in realtà sviluppato, e quelli che l’hanno fatto la usano male. (Trascrizione Seminario Oasis – stralci, in Introduzione a “La psicologia dell’alto e il Sé”).

Enthusiastic Will

I Will to will!

Premetto che userò spesso il linguaggio religioso o “mistico” per semplicità, e perché più accessibile e accetto a molti, ma ricordiamo sempre che la prima, più vicina, più diretta manifestazione ed espressione di Dio è per noi la nostra Anima. Quindi il Volere di Dio non è un volere esterno a noi, ma è il nostro vero Volere, è ciò che vogliamo volere con la parte più profonda e reale di noi stessi. Il dualismo temporaneo è fra personalità e Anima. (Come riconoscere la volontà del Sé)

Volontà irresistibile, travolgente.

Will-to-BE

Will-to-create – Through writing

Will-to Silence – Yoga of Silence

Make experiments in demonstrating the “power of the dedicated will” in the daily life.
Volontà di Dio? Che cosa è? Il Proposito e il Piano: - per l’Universo – Per il sistema solare – Per il pianeta Terra – Per l’umanità – Per ognuno di noi. La volontà del Maestro. La volontà della Monade. La volontà dell’Anima.
Saper volere – mettere molto in evidenza i pericoli della volontà “non buona” (dar esempi…). Pericoli per se stesso (auto-distruzione, “boomerang”) e male fatto agli altri. Violazione della legge fondamentale della Vita. Unità – solidarietà. Illusione della separazione. L’isolamento psicologico e morale porta alla pazzia, alla distruzione, alla morte. [Dangerous] “to teach the masses of men today techniques of will which would render their still selfish will effective” – 14 Rules IV Set VII, 13
Quindi un’accettazione sincera – ma ciò significa volontà-di-accettare. Spontaneamente, non accettiamo. Quindi, quello che dovremmo visualizzare, quello a cui dovremmo tendere, è di arrivare a volere l’accettazione, o appunto alla volontà-di-accettare. Così questo è un aspetto della volontà che generalmente non è riconosciuto, ma si tratta di un atto di volontà. E ci vuole molta volontà per accettare se stessi. (Accettazione)
Tutta la volontà sapiente è operativa. La volontà buona e la volontà transpersonale sono ontologiche. E si basano sull’esperienza, sulle situazioni vissute. (Psicosintesi di gruppo)
L’enfasi sulla volontà a volte risulta un’espressione molto forte, forte in senso polemico, come per enfatizzare l’importanza della volontà. Ma nel mio opuscolo sulla volontà distinguo la volontà personale, quella spirituale, e quella divina, o la volontà del tutto. La volontà personale rappresenta solo lo stadio più basso, e da raggiungere per primo. Alla fine invece, la volontà personale non esiste addirittura più, essendo così completamente assorbita nella volontà spirituale e pervasa da essa da non avere più una volontà sua propria. Però, per poter mettere la propria volontà a servizio della volontà superiore, bisogna prima averla. Non si può rinunciare a ciò che non si ha. La gente di solito non l’ha, quindi per poterla offrire, devono prima acquisirla. Naturalmente la volontà personale è un rischio calcolato, ma inevitabile. (Dialogo a Roma del settembre 1967)
Ad esempio, la motivazione dell’auto-attualizzazione è una scelta della volontà e richiede il controllo di molti impulsi. Se uno vuole attualizzare, diciamo così, certe potenzialità, deve trattenere certi impulsi senza sopprimerli, senza condannarli. Diciamo “adesso non sono interessato ad essi” o “ho scelto di dedicare il mio tempo e la mia energia ad altri scopi”. Quindi la motivazione, la motivazione conscia, implica una scelta. E una scelta implica una scala di valori. E una scala di valori implica una chiara realizzazione e accettazione degli scopi. Quindi: scopi, valori, scelta, motivazione. Questo anche a livello della personalità, e comunque la scelta è obbligata, anche a livello degli impulsi. Uno deve scegliere a che cosa dare il suo tempo. Se c’è in noi un’ambizione, la ricerca del piacere – sessuale o di altro tipo – e anche il successo finanziario, fino ad un certo punto essi sono mutuamente esclusivi, per cui anche a quel livello uno deve scegliere tra impulsi diversi. Non si può mangiare la torta e averla ancora. (Dialogo a Roma del settembre 1967)

La differenza fra il desiderio di guarire e la volontà di guarire è quello che chi desidera guarire vuole essere guarito dalle medicine e dalla cura del medico senza alcun suo contributo attivo, senza fare i sacrifici richiesti o sottoporsi alla disciplina necessaria. Invece, chi vuole un fine vuole anche i mezzi, per quanto difficili e sgradevoli possano essere. Il proverbio popolare “mangiare un dolce e averlo ancora” è tipico del desiderio. Noi desideriamo di continuo, ma non abbiamo voglia di assumerci l’onere di fare o non fare ciò che è necessario per la realizzazione del desiderio. Viceversa, chi realmente vuole, accetta tutte le condizioni necessarie per raggiungere il fine desiderato. (Discussioni di psicosintesi sulla volontà – ID 22131)
L’uso della volontà è spesso sentito come qualcosa di pesante e di spiacevole, perché le nostre personalità sono governate dalla Legge di Economia e volentieri vi si sottomettono, il che significa seguire la linea di minor resistenza, o, in altri termini, la via più facile! (Wesak 1962)

La volontà è latente, essa esiste in ognuno di noi ma allo stato potenziale, latente, come lo sono tutti gli aspetti della Divinità. 
Per cui la volontà deve essere risvegliata, non costruita, non sviluppata all’esterno; deve essere suscitata, risvegliata. Ci sono tecniche che possono essere d’aiuto in questo. Ci sono esercizi che favoriscono l’esperienza della volontà, ma ciascuno deve scoprirla per proprio conto; “scoprire” è un buon termine, perché essa è coperta, e la si deve portare alla superficie della coscienza. (La nuova psicologia e la volontà).
La prima cosa è distinguere fra la volontà e i suoi surrogati – quello che i Tedeschi chiamano Ersatz. Spesso la volontà è fraintesa con un forte desiderio che ci fa fare molte cose, ma questo non è affatto volontà, perché quando quel desiderio si spegne essendo stato soddisfatto, ci ritroviamo senza volontà. Anche l’ostinazione e il fanatismo sono spesso fraintesi per volontà. Quindi, la prima cosa è di capire che cosa la volontà è. (L’Io e l’esperienza della volontà personale)
Un bravo elettricista non sa che cos’è l’elettricità, e neppure le teorie contrastanti dei fisici sulle ultime scoperte della fisica, eppure riesce a fare miracoli, ad esempio a costruire un elaboratore elettronico. Fortunatamente, non abbiamo bisogno di conoscere tutti i vari passaggi al fine di arrivare a un risultato esterno. E così è per la volontà. È sufficiente comprendere che noi siamo una volontà, che la alleniamo, che la utilizziamo sempre di più, e poi si producono gli effetti esterni nel nostro corpo, o nelle nostre emozioni, o nella nostra mente, anche se ignoriamo i vari stadi intermedi. (L’Io e l’esperienza della volontà personale)

È un grande errore da parte dell’“Io” quello di credere di essere tenuto lui stesso a compiere l’azione; al contrario, l’individuo deve solo dirigere, comandare, imparare a comandare con intelligenza, e a come far funzionare le diverse facoltà, funzioni, organi di azione e di percezione, sempre più e sempre meglio, obbedienti alla sua volontà. Quindi io sono un osservatore, e sono un comandante. Ho questi poteri e voglio svilupparli sempre di più, sempre più coscientemente, più efficacemente. La ragione per costruire consapevolmente immagini mentali non è solo per comprendere la differenza del potere fra l’“Io”/volontà, e l’attività mentale stessa, cioè la capacità di costruire immagini, e così di acquistarne il controllo; ma si rivela anche d’aiuto nell’accuratezza della prestazione. (L’Io e l’esperienza della volontà personale)

È bene tener presente che l’applicazione della volontà ai fini della trasformazione dell’energia non dovrebbe mai essere esercitata in opposizione diretta a quegli impulsi. Della volontà bisogna servirsi con prudenza per stabilire un piano d’azione e con il debito riguardo alle circostanze, nei casi in cui un’eccessiva tensione prodotta da energie represse esiga un’espressione immediata. L’energia combattiva può essere scaricata con semplici mezzi fisici come l’esercizio muscolare, o un tifo sfrenato in una partita di pallone. La respirazione ritmata rappresenta un altro modo per scaricare la tensione eccessiva. (Psicanalisi e psicoterapia)
Questo introduce un punto molto interessante: la differenza fra motivazioni e incentivi da un lato, e volontà dall’altro. Penso che in molti casi non sia necessario suscitare la volontà, specialmente nelle persone più semplici. Sono i sentimenti superiori, gli incentivi emotivi che possono rappresentare la spinta alla riabilitazione, e non realmente la volontà centrale, nel senso specifico che io ho dato a quel termine. Così, in pratica, la questione si semplifica perché penso che in prima istanza non si tratti tanto di fare un appello diretto alla volontà, quanto di suscitare la motivazione più adatta a quella persona, che può essere benissimo una motivazione egoistica – affettiva, una motivazione emotiva, o una motivazione di puro interesse economico – ma queste non sono volontà. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

La volontà sembra essere una vera funzione dell’Io, e la volontà ci può essere solo in proporzione alla quantità di consapevolezza dell’Io esistente. Siccome tutto questo parte dall’individuo, non c’è mai la volontà di per sé, ma c’è un Io che vuole. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Io ammetto l’indipendenza dei vari impulsi, e in questo senso un impulso può essere inconscio, così da non essere un’espressione dell’Io – inteso come il culmine dell’autocoscienza, del punto di autocoscienza. Ricordatevi sempre la distinzione fra i sé. Il sé come personalità nel suo insieme, e il sé come Io – l’Io cosciente. Quindi un impulso non è un’espressione dell’Io in questo senso, ma la volontà sì. Solo la volontà può e deve essere un’espressione dell’Io. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
[La volontà] è innata, ma latente. È latente e inesistente a tutti i fini pratici, ma è suscettibile di essere evocata, suscitata, risvegliata e attivata – diciamo così – per scopi immorali ed egoistici. Per cui, non è spirituale; solo questa parte lo è (Diagramma I #6). Questa è leggermente spirituale (Diagramma I #3), non quanto la precedente. Ma il sé e la volontà di cui parliamo non sono spirituali. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Così, la volontà non rappresenta di per sé un valore; è un’energia, non un valore. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Ma la funzione della volontà – qui anticipo qualcosa della nostra ricerca, ma in questa fase possiamo già lanciare dei semi – utilizzando un’analogia grezza ma abbastanza meccanica, la possiamo immaginare come qualcuno che abbia un’automobile e la spinga faticosamente da dietro anziché stare comodamene seduto sul sedile del guidatore, e senza fatica e senza un grande dispendio energetico limitarsi a schiacciare pulsanti, a muovere leve e a girare il volante. Capite, questa è la volontà; la volontà è l’elemento che decide e dirige – l’espressione dell’Io, e non il fare. E qui incontriamo la definizione mal formulata del Coué. La volontà deve utilizzare l’immaginazione, perché se la volontà e l’immaginazione entrano in conflitto, è l’immaginazione che vince. Lui aveva ragione, ma è la volontà stupida che si contrappone all’immaginazione. La volontà saggia sfrutta invece l’immaginazione, sfrutta le emozioni, sfrutta ogni movente, li utilizza, li usa come un guidatore usa la sua auto, il macchinario. La potete quindi definire come una concezione della volontà assolutamente rivoluzionaria rispetto alla vecchia prospettiva classica. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
E noi – e tutti gli psicologi – dovremmo ricordare che l’essere umano è solitamente immaturo, adolescente, emotivo; essi non hanno ancora scoperto la mente in quanto indipendente dalle emozioni, e poi l’Io come indipendente dalla mente, e poi la volontà come diretta espressione dell’Io. Così “it is a long way to Tipperary” – alla Tipperary della volontà! (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Questa è psicosintesi: l’atteggiamento che c’è un Io volente che può controllare ogni dinamica, la dinamica spontanea delle funzioni ed energie psicologiche. Questo in estrema sintesi. Ma per farlo bisogna prima rendersi conto di essere un Io, e di avere una volontà. Prendetene buona nota: voi siete un Io e avete una volontà, o siete un Io che ha volontà, la quale è capace di volere. E da quella posizione dominante, procedete alla saggia utilizzazione e coordinazione delle varie funzioni. Questa è un’altra definizione schematica della psicosintesi. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

Naturalmente ci sono così tanti condizionamenti, abitudini automatiche ed esperienze traumatiche, dell’infanzia e successive. La domanda era, se non siamo allora prevenuti dall’usare liberamente la volontà. La nostra volontà non è per nulla libera al 100%. La nostra volontà si trova ancora a uno stadio embrionale. Come ho scritto nel libro sulla volontà, la libertà della volontà è una meta da raggiungere, e non sarà comunque mai completa, al 100%. Quindi, si tratta di un processo di liberazione della volontà. Tutte queste discussioni sulla libertà della volontà non sono giuste, perché esse assumono un atteggiamento statico: o … o, libero arbitrio o determinismo; la volontà o è libera, o non lo è. Questo non è realistico. La vera cosa è un processo di liberazione, molto graduale. (1972-08-14 Domande e risposte)
[D.: Liberazione? Quindi, il processo di crescita è un processo di liberazione della volontà?] R.A.: Sì, assolutamente. (1972-08-14 Domande e risposte)

Lo stesso con la volontà personale e transpersonale. Entrambe hanno il loro posto, entrambe sono necessarie. Si ha bisogno di una forte volontà personale, c’è bisogno di svilupparla, anche se è rischiosa, perché può volere andare per conto suo. E i tipi amore hanno bisogno di svilupparla. E i tipi volontà hanno bisogno di amore, e di allenamento con la Volontà transpersonale. Sempre “e … e”, non “o … o”. (Domande e risposte – 10 novembre 1972)
Non ci può essere una manifestazione della volontà transpersonale se non c’è una volontà personale con cui fondersi, e di cui servirsi. Quindi la volontà personale deve essere sviluppata. Questa è una cosa rischiosa, ma il grande vantaggio è che le si può sviluppare entrambe contemporaneamente. Si può evolvere l’egoismo della volontà personale se ci si rende conto che è sciocco, e che se ha successo è destinato poi a provocare disastri; mentre se non ha successo, porta al senso di inferiorità. Ma se le si sviluppa entrambe contemporaneamente, allora va bene. Ma anche qui, vedere quando porre l’enfasi sull’una, e quando sull’altra. I tipi amore hanno un gran bisogno di sviluppare la volontà personale. E i tipi volontà hanno un gran bisogno di sviluppare sia l’amore che la volontà transpersonale per domare quella personale. Capisce? È tutta una questione di giuste proporzioni e di sintesi. (Domande e risposte – 10 novembre 1972)

Tutti noi necessitiamo di una buona dose di volontà nel nostro lavoro; anzitutto per fargli spazio nella nostra vita affollata, e affollata non solo esternamente, ma anche all’interno. Quindi fare spazio nel tempo – dargli il tempo necessario – e fargli spazio nella coscienza, eliminando tutte le altre cose quando facciamo il nostro lavoro. Così qui abbiamo un’applicazione immediata della volontà, e cioè la responsabilità individuale di ciascuno di noi. (Il Gruppo di Meditazione sulla Volontà – 11 agosto 1964)

Questo è… lui ha ragione dal suo elevato punto di vista, ma io, come psicologo, ammetto che ci sia una volontà nella personalità e che […] con la volontà e l’autoaffermazione e tutto il resto, ma sono sempre mischiate con qualche impulso. In altre parole, si può dire che la personalità non abbia una pura volontà. La volontà della personalità è sempre impura, cioè è mischiata con impulsi, desideri, ambizione e così via. Lei coglie il punto. Pertanto, anche praticamente, perché la volontà personale si armonizzi con la volontà spirituale deve diventare pura, deve sbarazzarsi delle impurità delle passioni, dei desideri, degli istinti, e così via. (Subpersonalità – 4 aprile 1974)

Si basa su quell’affermazione paradossale del Talmud che si dovrebbe servire Dio non solo con gli impulsi buoni, ma anche con quelli cattivi. E questo è […] utilizzazione e redenzione del cosiddetto male, per così dire, dei bisogni e degli impulsi più bassi, come li chiama Maslow. Non è che gli impulsi siano sostituiti dalla volontà, ma è la volontà che deve utilizzare gli impulsi. E allora viene la sostituzione, la permutazione, la sublimazione, e tutto quello. Tutte le tecniche di utilizzazione delle forze vive di un impulso, senza repressione, senza condanna. (Subpersonalità – 4 aprile 1974)
Forse dissolverle [le subpersonalità] non è proprio esatto. È un po’ la vecchia terminologia, uccidere un desiderio, mortificare la personalità, e così via. Queste espressioni non devono essere prese alla lettera. Più che dissolverle, si tratta di utilizzare ognuno degli elementi di cui sono composte. Sublimarne l’energia e specialmente lo scopo, e l’effetto è che questo viene meno… Ma non bisogna partire dal: “Voglio dissolvere questa subpersonalità”. Io la dedico, o dedico questa forza a scopi più alti, e allora il risultato pratico è che essa si dissolve.

[J.V.: Si potrebbe dire disintegrarla e reintegrare i suoi elementi in un più alto livello di organizzazione?] R.A.: Sì. Ma io preferisco piuttosto dire che attraverso la sostituzione, la trasmutazione, ecc. essa si disintegra e si reintegra. Non: “Io voglio disintegrarla”. Vede, questo verrebbe comunque ad essere un atto della vecchia volontà. Io non voglio disintegrare. Io semplicemente utilizzo questa forza, e il risultato, il risultato naturale, è quello. Dobbiamo essere sempre consapevoli della vecchia concezione della volontà che è dura a morire. (Subpersonalità – 4 aprile 1974)

Venendo alla volontà, bisogna distinguere la volontà nella sua essenza dalla volontà nella sua manifestazione. E in generale distinguere sempre trascendenza e immanenza, detto in altri termini. Cioè la Realtà suprema, lo Spirito, sono per se stessi trascendenti a ogni manifestazione limitata e concreta nel tempo e nello spazio. Sono sovra-temporali ed extra-spaziali. Però, dal momento in cui si inseriscono nell’immanenza, cioè nel divenire, nel flusso della manifestazione, allora ai vari livelli vengono per così dire ad essere sottoposti alle leggi del livello corrispondente. 

Della volontà in senso trascendente, della sua essenza, si può dire poco, cioè solo l’essenziale: e cioè che la volontà c’è, è libera, non è soggetta a nessuna legge degli altri livelli. Ma detto questo – che è però la cosa più importante – bisogna poi vedere come si articola la volontà nei vari livelli, e allora io non parlo più di volontà ma dell’atto volitivo, cioè delle varie tappe dell’atto volitivo, a partire dall’impulso iniziale fino all’attuazione esterna. E questo, per la psicologia, per la psicoterapia e per l’educazione, è quello che importa. Una volta ammesso che la volontà c’è, e che essenzialmente per se stessa è libera – questa è la base, se no non c’è volontà: la volontà o è libera, oppure non c’è, e allora è determinismo. (Tipi di volontà – 18 gennaio 1972)

A me pare che qui ci sia di nuovo quella che chiamo la confusione dei livelli di realtà, e – ripeto, a mio parere, con la mia terminologia (è sempre meglio mettere in termini semantici) – la volontà come tale, nella sua vera essenza e libertà, è al di fuori del tempo e dello spazio, è puro spirito: spirito è libertà e volontà; volontà è libertà e spirito. Però quando la volontà si esplica, si struttura, si articola nel tempo e nello spazio, viene limitata gradatamente di livello in livello.

Allora si potrebbe dire per esempio che questa limitazione della volontà crescente di livello in livello non è mai assoluta; e si può arrivare al concetto di indeterminazione, per cui anche i moti delle particelle più minute non sono rigidamente determinati, ma si possono prevedere solo statisticamente, quindi direi un minimo, un rimasuglio, un infinitesimo di libertà resta anche a quel livello. Però tutto ciò in modo – direi – teorico, cioè nel modo con cui noi possiamo concepire le cose; ma una volta detto questo, se si passa invece a quello che in inglese si chiama “quadro di riferimento”, all’ambito di riferimento, che si può chiamare esistenziale, cioè di esperienza interna, diretta, immediata, allora è tutt’un altro discorso, non opposto a quello fatto, ma diverso: un’altra angolatura. E allora si parte dall’esperienza interna del soggetto che vuole e sa di volere. (Tipi di volontà – 18 gennaio 1972)

Ora questo soggetto, se è lucido e consapevole, sa di essere volontà, ma sa anche riconoscere tutte le graduali limitazioni a cui la sua volontà viene sottoposta nei vari stadi che vanno dall’“io voglio” all’attuazione. Sia dal punto di vista conoscitivo-esistenziale, sia soprattutto dal punto di vista umanistico-esistenziale, cioè dei problemi evidenti, concreti degli esseri umani. È questo che importa studiare, conoscere, per poter salvaguardare il massimo di libertà a tutti i livelli, il massimo possibile di volontà a tutti i livelli, ed è quello che appunto faccio io, o tento di fare, nello studio dei vari stadi della volontà. Per esempio nello stadio della decisione, ammetto pienamente che si prendono delle decisioni per moventi inconsci, ma io quelli non li chiamo più atti volitivi, li potrei chiamare atti pseudo-volitivi, perché viene a mancare a quell’atto la qualità essenziale della volontà, cioè la libertà. E allora è solo un’illusione di volontà e di libertà, in quanto si è inconsciamente determinati da tante cose. Questo ripeto è il linguaggio che uso e che funziona sia in campo psicoterapico, sia in caso di autoformazione e di educazione. Quindi si tratta direi di due angolazioni diverse che non si sovrappongono; non si escludono ma non si sovrappongono. (Tipi di volontà – 18 gennaio 1972)

Un atto di volontà dei più benefici è quello di riportare e tenere il più possibile la nostra coscienza al livello dell’Anima, o per lo meno verso il livello dell’Anima, pur mentre la personalità agisce. Il corpo può essere stanco o sofferente, onde emotive nostre e collettive possono investirci, la mente può avere dubbi o essere ribelle, ma in Ispirito e Verità noi siamo Anime, e in ogni meditazione possiamo allenarci a mantenere il più possibile questo stato di duplice vita. (Wesak 1965 – II)

Noi sottolineiamo la priorità dell’azione interna; diciamo che la meditazione è sinonimo di azione interna. Così anche nel campo della volontà, la giusta priorità dovrebbe essere data all’uso interno della volontà. Come ha giustamente detto, la volontà dovrebbe essere focalizzata sull’allineamento spirituale. L’allineamento è la prima e più importante componente dell’azione interna. Qualsiasi meditazione è efficace in relazione alla misura o grado di allineamento che abbiamo raggiunto, e questa è una salvaguardia per il giusto uso della volontà. Se usiamo la volontà per allinearci con le nostre Anime, ci sarà poco pericolo che possiamo usarla male. (1964-08-16 Domande e risposte)

Ma per potere unificare la volontà personale, bisogna prima averla: non si può dedicare qualcosa che non si possiede. La prima cosa da farsi a livello di personalità è di sviluppare la volontà, al fine di poterla offrire. Lo sviluppo della volontà personale è un compito urgente nell’educazione, compresa l’educazione degli adulti. (1964-08-16 La volontà e i gruppi di meditazione)
Ci sono due stadi. Uno è la buona volontà, ma per buona volontà noi di solito intendiamo essere di buon carattere, comprensivi, benevolenti. Questa costituisce la “componente di bontà” della buona volontà, ma non la sua “componente di volontà”. Nella buona volontà dovremmo invece accentuare innanzitutto la volontà, una reale buona volontà. A livello della personalità, ciò non richiede uno speciale sviluppo spirituale. Ogni normale essere umano può e dovrebbe avere buona volontà, che produce retti rapporti umani e la soluzione di molti problemi personali, familiari e sociali. 
In secondo luogo, c’è la volontà-di-bene, e qui siamo al livello dell’Anima, perché una vera volontà spirituale è una qualità dell’Anima. La personalità ha, o dovrebbe avere buona volontà; l’Anima ha inerente in sé la volontà-di-bene, che è l’aspetto dinamico dell’amore. (1965-08-26 Glion – Volontà e irradiazione)

La volontà personale va sviluppata, ma distinguendo nettamente gli scopi a cui essa mira. Molti giovani non usano la volontà – o la usano male – perché non ne comprendono la natura e lo scopo; ma per comprendere e usare la volontà è necessario che conoscano il Piano e il Proposito. È importante educare i giovani a sviluppare la volontà buona, per controbilanciare le loro innate energie combattive. Tenendo conto dei bisogni e aspirazioni dei giovani, si constata che essi costituiscono il primo movente per lo sviluppo della volontà personale. (1968-08 Domande e risposte)

Bisogna poi prepararli a comporre il contrasto fra la propria volontà e quella altrui, e a rendersi conto che alcune delle mete più alte della vita (scoperte scientifiche, conquiste tecniche, attività umanitarie, ecc.) possono essere raggiunte solo con un lavoro di gruppo che rende necessario il subordinare la volontà individuale agli interessi collettivi. A questo punto, emerge il problema personale dinanzi a cui tutti ci troviamo o ci siamo trovati: in alcuni di noi si ha il predominio netto della volontà, e in altri quello dell’amore. Sorge allora la necessità di un lavoro psicologico, per armonizzare le funzioni dell’individuo, e in ciò la psicosintesi può essere molto utile perché può portare a rendersi conto che la volontà superiore è un’espressione diretta del Sé, e quindi tende a fondere tutte le altre qualità in una sintesi armonica. (1968-08 Domande e risposte)

Debbo dire che attualmente non c’è una ricerca scientifica sulla volontà; la psicologia moderna ignora la volontà, tanto che anche gli psicologi di avanguardia non ne parlano. Non occorre conoscere scientificamente il Sé, l’Anima, per usare la volontà e non basta studiarla solo intellettualmente perché la volontà è un’espressione della vita e dello spirito. Essa è una via diretta per stabilire il contatto con l’Anima. Altre esperienze possono avere carattere transitorio, ma la conquista della volontà è permanente ed è una grande opportunità che viene offerta ad ognuno. Essa impegna sia i singoli che i gruppi a dimostrarla con l’intelletto, con la parola e con l’azione. (1968-08 Domande e risposte)

La vera natura della Volontà è molto più difficile da comprendere. Ciò che generalmente si considera “volontà” non ne è che un aspetto, che si manifesta prevalentemente come auto-asserzione egoistica o come imposizione della volontà personale su altri. Interiormente questa volontà si esprime in violenta repressione. È stata chiamata “volontà vittoriana”, perché era particolarmente attiva nel periodo vittoriano, ma anche nei secoli precedenti era molto presente nelle varie forme di ascetismo e di rigido moralismo. Quell’uso della volontà era inumano e ha prodotto le pessime conseguenze che la psicoanalisi ha illustrato: possiamo affermare che la reazione ingeneratasi è una delle cause principali dell’attuale propensione alla licenziosità sfrenata e al rifiuto di accettare qualunque controllo o disciplina. (Amore e volontà)
Il collegamento fra la volontà e l’intuizione è più elusivo, in questo senso: non dovremmo direttamente esercitare la volontà per avere un’intuizione poiché rischieremmo di vederla tramutarsi in un ostacolo; la volontà cioè potrebbe essere troppo intensa per permettere all’intuizione di innescarsi. La volontà dev’essere usata per creare la condizione più favorevole al manifestarsi spontaneo di una intuizione. Come vi dicevo prima, si deve svuotare la mente dalle forme-pensiero e mantenerla in una condizione ricettiva ma positiva, cosa che richiede l’esercizio della volontà. Mentre dunque la volontà crea le condizioni necessarie, non può comandare direttamente l’intuizione.

Questo è un punto importante, valido anche per molte altre situazioni quali l’ispirazione e la creatività. Gli artisti sono spesso molto circospetti in merito alla volontà e allo sforzo, affermando che l’ispirazione e la creatività devono essere spontanei, un dono, e che loro non possono fare (e non fanno) nulla per attivarle. Il che non è vero. Di sicuro non possiamo forzare l’ispirazione e la creatività con un’azione diretta della volontà, ma possiamo usare la volontà per creare le condizioni ideali per l’ispirazione e la creatività – di tipo artistico o di qualunque altro tipo. La funzione della volontà è di creare e di mantenere le condizioni per il libero funzionamento di ogni altra funzione psicologica. (Intuizione – sua vera natura e suo funzionamento)
Un’intenzionalità focalizzata è il nucleo essenziale della volontà, il punto di partenza dell’azione ricca-di-volontà; una mente convinta, un desiderio dedicato (che significa aspirazione) e un’attività pianificata, vale a dire una consapevole concretizzazione delle ispirazioni ricevute durante l’invocazione, tutto questo pone le premesse per una grande sfida. Significa “utilizzare il potere della volontà, nella misura in cui la padroneggiamo e la focalizziamo in un punto di tensione”. Dovremmo tuttavia discriminare attentamente fra la tensione della personalità, che è davvero tensione rigida, e la tensione spirituale. Una volontà focalizzata e affermativa è una potente richiesta spiritualmente combattiva e invocativa, un’affermazione ricca dell’autorità di un fatto esistente. È un modo dinamico di invocare. (Invocazione – suo potere e suo uso)

Altro carattere del volere in noi si mostra con la persistenza, la fermezza, la tenacia. Un altro aspetto è la concentrazione (potere-potenza) che ha un carattere dinamico e la cui manifestazione è il moto rettilineo. L’iniziativa è un altro aspetto del volere che presuppone libertà, distacco, dominio riguardo a ciò su cui esso si esercita. Una parola che ben caratterizza il volere è sovranità. Infatti la funzione specifica del Volere è di comandare. Questo viene ad eliminare qualche errore, per esempio quello di credere che il Volere abbia da eseguire, mentre il suo compito è invece di mettere in moto delle energie e di mantenerle ferme nel loro lavoro. (1935-06-05 28° - La tecnica del volere)
Veniamo ora ad aspetti più vicini a noi nella pratica della nostra vita quotidiana, cercando di determinare qual è il compito della nostra volontà personale. Viene spesso detto giustamente che la volontà personale deve essere trascesa, e soprattutto consacrata e unita alla volontà divina. Su questo punto bisogna intendersi bene. È giusto unirsi alla Volontà Divina, ma prima di far ciò, bisogna avere una volontà, per poi trascenderla. Il che non significa distruggerla, bensì mantenerne l’essenza, tutto ciò che vi è di buono, e poi consacrarlo. Non usare più il volere per vantaggi personali, ma metterlo al servizio di scopi più alti, al servizio della volontà divina. Così il detto sublime: “Sia fatta la Sua volontà” viene inteso nel senso positivo: “La mia volontà è di fare la Tua volontà”. E questo in certo modo salvaguarda la nostra dignità e libertà quali Anime. “Io scelgo liberamente e opero in modo che la Sua volontà sia fatta”. Ciò ci rende liberi, attivi, saggi, obbedienti collaboratori della volontà di Dio. (1935-06-05 28° - La tecnica del volere)

Per trarre delle deduzioni pratiche da questo studio dei caratteri profondi della Volontà, dobbiamo operare con la Volontà Spirituale e non con la volontà personale, non dobbiamo operare con sforzo o con impulso meccanico contro gli ostacoli, ma con la semplice affermazione, fatta da un livello spirituale, con una forza calma ma implacabile, con una decisione inflessibile, con una fede completa, con una sicurezza piena, assoluta e quindi con perfetta calma. Occorre che l’affermazione occupi pienamente il campo della nostra coscienza e che noi trasfondiamo in essa tutti noi stessi, tutto ciò che siamo, cioè il nostro volere spirituale e il suo potere. (1935-06-19 30° - La volontà)

Azione dinamica della Volontà. Questa è l’energia più potente che l’uomo possiede, ma ben di rado egli la sa usare, e purtroppo tale deficienza e tale debolezza sono maggiori nelle persone buone che in quelle che perseguono fini egoistici e malvagi. Come ho detto in altra occasione: “Troppo spesso i buoni non sono forti, e i forti non sono buoni”. Si può dire che è soprattutto questo che ha reso possibile la recente tragedia dell’Umanità. Occorre quindi apprendere a volere con energia e per scopi buoni; in altre parole a sprigionare la volontà-di-bene latente in noi, e ad usarla in modo dinamico. Ciò va fatto ad ogni livello e in ogni campo della vita, e la pratica dell’Invocazione costituisce un modo particolarmente pratico per farlo, e allo stesso tempo per allenarsi a farlo. Perciò, quando usiamo un’Invocazione, impariamo a dirla con atteggiamento interiore positivo, deciso, risoluto ed energico. Più che una richiesta, deve essere un appello, un’affermazione, quasi un comando. (Direttive e metodi di lavoro spirituale)
E nuovamente avviene un fatto paradossale: la volontà dell’individuo, che liberamente si piega alla volontà universale, che si immerge in essa e con essa si fonde, non si diminuisce per questo, non si annulla; nell’istante in cui sembra morire, risorge trasfigurata. Quando la nostra volontà accetta di cooperare armonicamente con la Volontà che muove l’universo, si accorge che questa coopera a sua volta con essa, mettendo a sua disposizione le proprie energie infinite; e nelle norme che reggono il cosmo, scopre le norme sicure per la sua azione individuale. Così la volontà, diventando buona, diviene insieme più forte e più sapiente, e da questo mutuo completamento delle sue tre note sorge la volontà perfetta, la volontà integrale. (Adesione della volontà)

La differenza fra il desiderio e la volontà di guarire, è che colui che desidera guarire, desidera essere risanato dalle medicine e dal trattamento di un dottore senza alcuna collaborazione attiva da parte sua, senza fare i sacrifici richiesti, o sottomettersi alla necessaria disciplina. Invece chi vuole un fine, ne vuole anche i mezzi, per quanto difficili o sgradevoli possano essere. Il detto popolare “avere la botte piena e la moglie ubriaca” è tipico del desiderio. Noi desideriamo continuamente, ma non desideriamo prenderci il disturbo di fare o non fare ciò che è necessario perché il nostro desiderio si realizzi. Invece, chi realmente vuole, accetta tutto ciò che è necessario per conseguire il fine voluto. 

A questo riguardo l’uomo pratico può insegnare molto a tante persone che si considerano culturalmente superiori, e persino a coloro che seguono una via religiosa o spirituale. L’uomo pratico sa e considera naturale di dover pagare il prezzo per conseguire un fine. Se desidera guadagnare molto denaro si sottopone a una drastica disciplina, rinuncia ad ogni genere di cose piacevoli. Egli si strapazza spesso fin troppo. Per lui è ovvio riconoscere che se vuole un fine deve pagarne il prezzo, e usare i mezzi necessari. Invece molte persone non lo riconoscono, e i pazienti in particolare, quando il medico proibisce l’alcool o prescrive una rigida dieta oppure una serie di esercizi fisici o psicologici, non lo accettano o lo fanno di mala voglia. Essi desiderano essere guariti, e continuare a infrangere le leggi della salute. 

Questo è “desiderare”. Colui che vuole è invece pronto a fare quanto è necessario. Ciò mostra la differenza psicologica teorica fra volontà e desiderio. Si deve perciò suscitare e alimentare la volontà nel paziente. Si deve inoltre eliminare in lui l’attaccamento alla malattia per i vantaggi emotivi che essa offre. Dobbiamo istruire e allenare il paziente a usare le tecniche attive, ed è qui che entra in gioco la Psicosintesi. Una delle caratteristiche della Psicosintesi è infatti l’ampio uso delle tecniche attive. Ma questo richiede la volontà di usarle, perché prima devono essere usate in cooperazione fra terapeuta e paziente, ma poi sempre più dal paziente stesso. E ciò richiede l’uso della volontà. Perciò la Psicosintesi dà grande importanza alla volontà. La funzione della volontà, che è una funzione centrale dell’ego, dovrebbe essere oggetto di un vasto studio scientifico. Molto vi è da ricercare circa i vari aspetti della volontà: proposito, deliberazione, decisione, affermazione, progettazione e infine attuazione. La volontà ha molte sfaccettature e aspetti che dovrebbero venire studiati scientificamente, singolarmente e nei loro reciproci rapporti. (Conversazione sulla biopsicosintesi)

Ciò significa che la funzione della volontà non è di imporsi su tutte le altre funzioni, ma di regolarle saggiamente e di farle cooperare verso la meta ultima. […] Questa è la funzione principale della volontà. Tutto ciò richiede una volontà abile, una volontà saggia. La volontà non richiede tanto una forza quanto una grande abilità e saggezza nel manovrare tutte le diverse funzioni, persino usando l’una contro l’altra. In breve, la volontà esiste per dirigere, non per eseguire. (Conversazione sulla biopsicosintesi)

Per questo bisogna usare la volontà: anzitutto per acquisire la consapevolezza dell’Io personale, e in secondo luogo per elevarsi verso il Sé. Al tempo stesso il Sé, per mezzo della Volontà Transpersonale, attrae e riassorbe l’Io personale che ha emanato. In questo processo si vede l’azione coordinata della volontà personale e della Volontà Transpersonale. (Il supercosciente e il Sé)

Dunque l’Io non deve essere distrutto. L’identità personale è preziosa. È il risultato di una lunga evoluzione, e non può essere gettato al vento. Ciò che dobbiamo eliminare è il nostro attaccamento all’Io, perché il sé personale deve essere riportato alla sua sorgente. E ciò si ottiene con la coordinazione e l’allineamento della volontà personale con la Volontà Transpersonale, che portano alla riunificazione del sé personale con il Sé Transpersonale. (Il supercosciente e il Sé)

Il libero allineamento della volontà dell’Io con la Volontà Transpersonale è un compito molto difficile e un atto culminante, che solo un Io forte con una volontà pienamente sviluppata è capace di raggiungere, e per cui tutti i precedenti atti di volontà nel mondo della personalità possono essere considerati una preparazione e un allenamento. Dunque l’unificazione dell’Io con il Sé diventa possibile solo quando il senso dell’Io, o identità personale, ha raggiunto una sufficiente intensità - e la volontà personale una forza corrispondente - da poter liberamente e deliberatamente disidentificarsi dalle funzioni della personalità ed elevarsi abbastanza da suscitare un effetto corrispondente di attrazione da parte del Sé. (Il supercosciente e il Sé)

Come è stato detto esponendo le precedenti tecniche, l’uomo generalmente non è consapevole del proprio Io; perciò è altrettanto inconsapevole della funzione più diretta dell’Io, la volontà. Generalmente vi sono due modi unilaterali di concepire e usare la volontà. Il primo è quello di reprimere o inibire con l’imposizione gli altri aspetti della personalità, in modo analogo a quello di un domatore di bestie feroci. Il secondo è quello di spingere con sforzi diretti all’azione le altre funzioni psichiche, in modo simile a quello di chi cercasse di muovere la propria automobile spingendola dal dietro!

Per i fini pratici dello sviluppo e dell’allenamento della volontà, ciò che più importa è l’atto volitivo, cioè la volontà in azione. Perciò non è necessario avere prima un’esatta concezione o teoria della volontà, né discutere quali dei vari aspetti e stadi della volontà siano più specifici ed essenziali. L’importanza, anzi la necessità di sviluppare la volontà nei malati, è evidente poiché è necessaria anzitutto per decidere di usare qualsiasi tecnica, e poi per persistere nel farlo, dedicando tutto il tempo e gli sforzi richiesti per l’opera della psicosintesi. (Tecnica per lo sviluppo della volontà)
A questo punto è necessario mettere bene in chiaro che nella Psicosintesi non si ritorna alla vecchia concezione della volontà, che non teneva conto delle importanti motivazioni inconsce. Dato che la Psicosintesi si è sviluppata sulla base della psicoanalisi, essa riconosce pienamente l’esistenza di moventi che operano al disotto del livello di coscienza. Perciò lo sviluppo della volontà dovrebbe essere preceduto dall’esplorazione dell’inconscio, uno dei più importanti e utili aspetti della quale è lo smascheramento dei moventi inconsci, dei modi in cui essi cercano di essere accettati dall’Io cosciente (“razionalizzazioni”). (Tecnica per lo sviluppo della volontà)

La volontà rende cosciente ciò che è inconscio o superconscio (ispirazione), e viceversa rende inconscio ciò che è cosciente (automatismi). (ALF)

La volontà buona può e deve valersi per attuare i suoi fini di bene di tutti i metodi già esposti, nella I e II parte. Deve soprattutto coltivare e sviluppare sentimenti superiori, alimentarsi di ogni istinto, impulso, passione trasformandoli e purificandoli. Deve diventare essa stessa un istinto, una passione, la passione dominante della nostra vita. Bisogna arrivare ad aver fame e sete di giustizia, di… - Citare Paragone dell’alba. Eymieu, 268
Il vero e buon “abbandono alla volontà divina” non consiste solo nel riconoscere e accettare la volontà di Dio, ma nell’eseguirla attivamente, energeticamente, eroicamente, quando occorra. C’è tutta la “purificazione attiva” che richiede sforzo continuo, strenuo, tenace. E poi anche il chiedere la manifestazione della volontà divina (il Fiat voluntas tua, l’atto di “love for the Warrior”!) è un atto della personalità – il solo atto che si deve ripetere continuamente, finché non giunga ad essere uno stato fisso e continuo. (Diario 6-1919)

